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] PERSONAGGI. 



CLAUDIO RMYNSAULT, governatore. 
CARLO, duca di Boroogna. 
IL CONTE DI SOURVAL, consigliere. 
SAFFIRA DANVEtX^ 
ANSELMO, medico. 
ROMPIFEDE, avvocato. 
GRIFFING , uomo ricco. 
PETRONIO , caffettiere. 
MACROBIO, speziale. 
PRUDLNZ,IA, sua figlia. 
UN VECCHIO CONTADINO. 
VESPiNA , rappzzi povera. 
UN INCOGNITO. 
IL CAPITANO DELLE GUARDIE. 
SOLDATI 

GUARDIE DEL COSLfO-'^ che non purlàa^ 
GIOVANI dsl caffettiere •• 
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ATTO P R I M O. 

S C E lj[ A i 

Strada che termina in noa piazza , feti cai (bnfc tt 

prospetto sì vede un palazzo distinto con portico. 
Da un lato della strada vi è una spezieiia % dall' al- 
tm 4i ruDfetto una bott^a 4a cafiè. 

PsTirato cy Sia éprmh U imtega da coffe j 
Macrobio la speziitia. 

PfiT. Che vuol dire , signor Macrobio ? questa 
mattina aprite molto caxfU il vostra vMptxaì 

MacN^ tcm «cte mio moko soitecito ad apri- 
rla rattM. 

Pet. Avete ragione: ieri sera abbiamo vegliato 
tardi. Io e i miei giovani ci. siamo questa 
mattina dimenticati a letto . 

Mac. Fate conto che a me sia accaduto lo <ces^. 

^•.JPerò la m% tardassa appalta meno cónsc- 

fuenze . 
^erché? 

'PfiT. Perchè il mio negozio non è dell'impor- 
tanza e della necessità del vostro. 
Mac. Per me vi scorgo poca di&reaza « 
fkT. Non mi darete ad intendar questo: ri pas^ 
là una bella diflbcnia dal %xnùàm9 » té 

caffé, alle medicine. 
Mac. Sono tutt'erbe e droghe; sono t^ittc risor-^ 

se dell'Indie. \ 
P&T. Affrettatevi i poiché i ricorrenti bcMbmoaia^ 
e gli ammaiad aspettano. 
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Mac, Che 9t>bif])0 }^ bqntà 4ì defmire an fltro 
poco^ come ho Éitto io, e subito «li serro; 
pET* Voi mi fete ridere. Un ammalato non ha 

tempo di aspettare . Coli* aspettar troppo , 
può morire più presto. 
Mac. ì^n viaggio a lui , e salute a me ^ 
Pet. n& capito : tvete guadagnato troppo iti 
questo mestiere. Siete ficco » & la n^b^ 
za vi rende poltrone. 
Mac. Possa morire chi lo dice . Ho consumato 
più carta a scrivere i nomi dei cattivi de- 
bitori y che in ricette e medi^ameatì • Nefrr 
suno paga. 

p£T. Ma cmque che pagano , va^liono |^et cent^ 
che vi fanno aspettare: • 

Mac. Eh che voi non sapete nulla. 

Pet* Oh basta: s'io fossi inspcttore alla polizia 
e alia sanità, vop^ei che le bott^he degU 
speziali stessero aperte anche di notte* 

Mac Ed io farei ehìndert i caffé di notte e di 

• giorno . ' . 

Pet. Per qiial cagione ? . ' " 

Mac. Perché bene spesso sono lidotti dl^ voi 

m' intendete • 
Pet. Siete una lingua cattiva . i 
Mac. Solita risposta di chi é toccato sul vivo. 
Pet. Volete il caffé? 
Mac. Non prendo la vostra porcheria. 
Pet, Né io mi curo de' vostri impiastri . A ri;- 
vederci* [^sMtréim^ mtlk Jn^ ifiU0gb$ j ustmn^ 

in ^if^^l 
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!S C E N A IL 

il^MPiRDE coi cofftia in dbbrtBne the si àvanxÀ 
, pensìerM 'ùerso la bottega da caffè > 

h DETTU 

RoM, \j'i^dè , $ava ah uhi fogli é gli gsamina'^ 

Pet. fcomanda nulla, signor dottore? 

RoK. Datemi xax caffé benfatto : ne ho troppo 

bisogno. 

Pet. Cospetto ! «cte molco torbido e pallido 
in viso. 

HoMi Non ho chiuso occhio per tutta questi 
notte. 

i?£T. Ma t se applicherete tànto , ^^i pregiudì» 

cherete. 

RoM« Convien vivere, amico. I bisogni sono cO- 
tidiani ; il dispendio cresce : bisogna affati- 
Carsi per comparire > 

Pet* Felice vói che gua'dagriate jpiò in urta not- 
te , che io in due mesi! Ma la Ttrtà..: £& 
doveva studiare ànch'io , e fare l'avvocato; 

RoM. Però vi sono parecchi avvocati che muoio- 
no di fame . . 

Pet. Lo so: senza dubbio i più onoi:ati. 

RoM. Ed io chi sono? 

Per. Pttdenatemi : é ancora tadéctso se sia di' 

preferirsi T utile all'onesto; e nel dubbio, 
voi correte dietro a quest'utile senza tanti 
scrupoli . Fo lo .stesso ancor, io. {^partt ^ 

e pei torna 

SUm» Costui mi conosce molto bene . Se io nel 
proteggere i .dienti non approvassi che il . . 

. giusto, potrei abbruciare i codici e 1 dige* 
sti : morirei ncHa poveiti e nelk malinco- ^w 
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tìh. Il mondo ricco vuol aver ragione ed 
opprimere il povero. Io lo secondo , e mi 
appropprio una porzione dell' oro dell' uno 
e ^dVutto. Talvolta sento un poco di ri* 
morso ^ ma mi sono avvezzato a vincerlo , 
e divenendo insensibile ^ mi sono reso, più 
tranquillo sopra i mali ch'io cagiono ali* 
umanità . Queste due cause [ indicando i fo^ 
gli che ha in mano"] sono ingiuste e dispera- 
te , eppure o bisognerà vincerle , o stancar 
gli avversar; , e costringerli ad abbandonai^* 
le per mancanza di mezzi* 

Pbt, {^€9n ^tmccoppa 9 caft"] Ecco il caffé. 

RoM. O bravo! Date qui... [^bevendo'] buono « 

Pet. Vossignoria merita qualche distinzione. 

K,oM, [^0ts0rvsmhy Chi sono que'due che vetigo» 
no a questa parte discorrendo? ^ 

PeT. Uno é il consigliere conte di Somrval^ e T 
altro mi sembra un forestiere. 

S .C E N A III. 

Il conte di Sourval c Cazlo €be\j avanzano 
ìmamm^ seguiti da m Incognito che sta in^ 
Mitro cél cappello in mano in atto M awicinarH 

di tratto in tratto al secondo^ sempre feri rite* 
nendosi come per paura ^ e DfiTTi* 

RoM. [ a Petronio 3 ( £ un fiarestiere senz* altoo « 
lì consigliere conosce tutti ^ è amico di tut- 
, ti. E* per altro un buon uomo • Che ne 

' dici? Egli e sempre allegro e di buon umore. 
Pet. Appunto. Ma la sua allegria qualche volta 

6 rabbia . Egli vuol entrare in tutt' i £itti^ 

e parla trmpo liberamente • 
HoM. Però non » male id alcuno . [pMw la ta\^ 

US tolta S0ttOfoppa2 * i 

4 

m 
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Pet. E' rero: ma quella sua libertà , qu^l sen- 
tirlo satireggiare... -y'r^ - ' 

RoM. Ah la verità ti dispiace . ^ 

Pet. Oh non dubitate, che se si tratta di dire , 
egli non la perdona nemmeno a voi . ^ 

RoM. Per me può risparmiarsi T affanno. Quan- 
do voglio, non sento nemmeno il tuono. 
Figurati se m'incomoda la voce del criti- 
co .' Ho anzi cuore d'interrogarlo. - Ma 
ritirati . Lasciami mettere il tempo a pro- 
fitto . ) [ esamina le enne ] 

Pet. [ // ritira nella sua bottega'^ ,^ , 

Car. l^alCe/jte'] (Signore, io non comprendo per 
. qual motivo mi usiate cotanta cortesia sen- 
za conoscermi . " 
Con. Vi dirò francamente che non lo so neppur 
y IO. Ordinariamente procuro d'esser amico di 
tutti , sempre però parlando dei buoni . Ma 
la vostra fisonomia mi ha colpito, c presa- 
gisce favorevolmente . 
Car. Vi ringrazio della buona opinione. 
Con. Oh se cominciate dai ringraziamenti , mi 
diverrete sospetto . Io non opero mai per 
ambizione , o per mercede , e vi sfido coi 
tempo a smentirmi . Io favorisco gli uomi- 
> ni onesti per il piacere che ritraggo dalU 
loro compagnia. Voi siete l'ultimo che ho 
conosciuto. Tocca a voi a far onore alla 
. r^mìa, scelta. Io lo spero. Il caso mi ha pro- 
curato la vostra conoscenza . Io ritornava 
dalla villeggiatura. Il vostro carrozzino era 
. , r mal concio ; i vostri cavalli zoppicavano • 
. Vi siete compiaciuto di entrare nel mio. 
Voi avete fatno cosa grata a me , ed io a 
voi... Siamo del pari. 
Car. Vi confesso che il vostro sistema mi piace . 
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Con, Assicuratevi, eh' e il migliore. Venta e pd* 

chi COmph'mentì . ) — verro la bottega da caf- 

fé 2 Porcate il caffé. ( — Avete mai più vc-^ 
dura questa nostfa città 

Caa. Mai. Vi dirò ch'ella é as^i bella y e mi 
piace tutto ciò che ne ho yedttt<>. 

Con. Ma non tutto ciò che ne vedrete. 

Car. Favorite di spiegarvi . 

Con. Per esempio , lo confesso anch' io , la città 
é bella. L'aria, il sito, le abitazióni soaù 
una delizia: ma gli abitatori soncr un vero. 
' tormento , una radunanza (K bricconi • 

Car. Comel voi non approvate i vostri cittadini.* 

Con. Volesse il Cielo ch'io potessi lodarli ; ma 
temo di dover morire col desiderio di fac« 
lo, e la rabbia di non poterlo* * ' 

Cai. Le Vostre parole debbono avei^ un fonda- 
mento. Voi dovet*ctócre un galantuomo. 

Con. Non m'ingiuriate, o signore. ' 

PfiT. [_con sottocoppa evi cajfè che distnhuhce a Carlo 
e al Conte y dìscostandosì dopò da loro"] 

Car. Come ! Io non vi offendo dandovi ii nome 

di galantuomo. 
Con. Tralasciate qt^sto titòlo^ vi dico^ o diver« 

remo nemici . 

Car. Bella fantasia davvero! Qui poi non v'in- 
tendo. Odiate voi fo»*^^ i galantuomini? 

Con. Con tutto il cuoi^.^^'^ 

Car. O meglio*! Io non^ssRp ^ik che giudizio 
formale di voi fino cm non mi rischiarate 

la vostra propo^>izìone. 
Con. Fatemi voi prima una grazia • • * 
Car. Volentieri . 

Con. Definitemi il termine . .Che intendete voi 

per gabntuomo? 
Cai* Un uomo onesto. 

■ 

» 
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Om^ Or bene; rimpostore, il maUicci^^ il k» 
dtó^ Timifaior l'assassino non sofi nomini 

• o^^s^^' eppure tutti si vantano e giurano 
d'esser galantuomini e il mondo li chia- 
ma con questo nome. Io non sono oé 
dro, né impostore^ sé perfido > né assassf. 
lìo, e |»efciò non anssisco i loro titoli^» 
Tirate £1 conseguenza « Mi fMacciono g|i 
nomini onesti, e detesto i galantuomini. 

Car. La vostra lepida riflessione mi colpisce « 
£^ vero: il mondo abusa di questo nooie^ 
e applaude ai £dti galantuomini é 

IPet. If0^eiftì^ k téÈ^x^ éU Cégrb # dal C^atf^ è H rU 

Con. e di veri quanti ne troverete voi? 
Ca*. Credete che non ve ne siano ? Povtro 
mondo 1 

Con* Pomo davirero. in questa città ofi bip 

pena oonoidnto nno ìoio« 
Car. Qiiest* nno sarete Toi. 

Con. Non tocca a me a giudicarmi . Voi potete 
decider di me, io di voi • Conoscetemi ^ ^ 
' fate che vi conosca. 

CaKì Intendo: voi dubitate anche di me. ' 

Con, Saiei temaiarìo , se io vi dessi *la palma ^ 
nriina di vedemè le azioni » 

CAit. Vi giuro che h vostra franchezza mi ailet- 
/ ta. Infine v^ edere che in questa città 
non vi si: < - un solo vero galantuomo* 

CcM« £ per esser solo geme nel fondo d'una pri** 
gione oppresso e abbandonato ,da tutti • 

Cai. Che dite? E cbt é costui? 

Con. Un giovane cassiere frugale, modesto, esat- 
to , sensibile , senza vizj ^ tradito ^ assassi- 
nato dai galantuomini « . 
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Car. Come mai? ^ 
Con. Fece un* imprestai)» adrun amico galaiw 

tuomo. La cabala e l'invidia lo sorprende. 
Il galantuomo si cela , e si schermisce j e 
Tuomo onesto si avvicina al patibolo. 

Car. Oh dio! voi mi avete scossa tutta T anima* 

Con. Eh bd^teUe ! Quest' esèmpi è poca cosa 
in paiagoiie dei molti . ^ 

Car. Parlian^o sul serio . Voi mi fate una pittu- 
ra orribile della vostra patria . 

Co». Voglia il Cielo che non sia la pittura di , 
tutto il mondo. Daie un occhiata per tut* 
tOf e nom. troverete die ùl$ità e impd^ 
stura coperta coU' apparenza 4ella virtù , ri- 
dotta a far la mezzana ai ^ dcliiti . Sono in 
obbligo di convincervi . 

Cai. Scusate. Vedete voi queir uoipo [^^dditanm 
do tlm^gnk^'^} 

Con. Lo veggo: e l'ho veduto per più miglia 
dietro il nostro eanwaino. 

Cae, Osservai eh* egli non ha più abbandonati i 
nostri passi. Egli medita qualche cosa , e 
sembra che più volte abbia tentato di 
avvicinarsi a me, e «lue il timore di essere 
importuno lo trattenga . Voglio duariimi ^ 
Pare ch'egli iion desideri hi vostra f^rèsen- 
za. Diamogli campo ; e concedetemi T ac- ' 
bitrio di ascoltarlo. 

Con. Volentieri.) — (Veggo là un avvocato. Lo 
desterò per poco dalle sue meditazioni ^ 

Ca^. l fi f imtffikc 2 (Avanzatevi... Ceirate voi 

di me ? 

Inc. Se vi degoate che T ultimo de' vostri ser- 
vitori 
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' Càm. Che vi occorre? 
Inc. Pongo nelle mani di vostra altezza £pr#- 

fefitafféfcg/ì un memoriale ] ... 

Caa« Abbassate la iroce , scordatevi questo diO« 

< Io. . Mi coooicete voi bene? 
Inc Ebbi lango spazio ét oonoscefvi dimoran- 
do molto tempo agli studi di D^iohe . La 

luminosa fronte del duca dì Borgogna mio 
sovrano é impressa nella mia mente e nel 
cuore. * 

Cak. Non date alcun segoo di «mìli'azione fL 
ponete in capo il vostro cappelto .e mo» 
stiate di parlare a tin vostro ja^ri . Non in* 

terrompete i miei disegni , e vi guardate 
gelosamente da lasciarvi sfuggire che il vo* 
Siro sovrano é qui, Parlate: che deside- 
rate ék me? 

Ihc l^fÈtmmhrì il iéfft§th im atta'] Da quello nie« 
* mormte rileverete ch^ io ho d«e sorelle mi- 
serabili 5 assassinate dall' avarizia di un tu- 
tore , soverchiate dall' oro c dalla forza , e 
perciò rese impotenti a ripetere il suo. 
Voi solo il più buono firn tott' i pt incipi 
potete 

Cak: Chi d questo tutore ? 

Inc. Un cittadino accreditato , perché è ricco , 
il più empio , il più inumano , che si ac- 
quista coir impostura le acclamazioni del 
volgo, 41 signor Griffing • 

Cae. Andtate. Rifloarfà a omo i|eso la ehistiua 
e il solliero delle vostie sóreHe miserabili* 

Inc. Signore... 

Car. Partite. Ritornerete domani.) 
Ine £^i'/#2 ' 
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S C E N- A iV. 

* Ca&LO ^ IL CONTE DI SoURVAL , ROMPirEDg| 

Petronio c Macrobio ritirati 
ncUe hro ho$i$ghf^ 

Con. [^/^mtA/ì] Scuèate, 5ignòr avroàito ^ se vt 

ho interrotto. 
RoM. Mi fate onore . 

Con. \^ tornando verso Carlo'] (Vi veggO libero; è 

poiché nii é vmiito il prarìto di alleggeri- 
re il mio fammarico SttUe colpe degli oo^ 
mini, comanicandolo con' rai^ ripigliamo 

nostro ragionamento i 
Car. Vi ascolto con piacere incredibile ; 
■ Con* Può essere che non siate persuaso , e che 

crediate un maldicente di professione ^ 
ma se vi fènneiete qui qualche giorno , vi 
a$siciuro che toccherete con mano la Yerità i 
Senza partirvi da questa piazza troverete qui 
i pili begli originali d'impostura, t che sono 
stimati galatuomini perfetti. Figuratevi , che 
là disopra f indiiando utta cara ] abita un 
povero cavaliere che ha tre figliooit» a cid 
imbandiice una mensa di eitoli i ma imprta^ 
so follemente dèi fanatismo della sua no- 
biltà insegna ad essi ad essere oziosi , ne- 
gligenti e superbi. Di là [ indicando un^ altra 

€sss } vi é un altro nato da fango viH«ci«< 
TRO^, eh' ébbe in retaggio. tdalla sordidezza 
d*un padre una rìcchetza, di coi non cow 

. nosce il valore. Gonfio di aver imbrigliato^ 
il primo fenomeno operatore nell* universo y 
questa fatale ricchezza , ^';'uarda con disprez- 

. zo il nobile e il dosto ^ però li soccorre ^ 
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non per il pregio di un'azion buona , ma 
per t l'arseli dietro, come in trionfo, inca- 
renati dal benefizio, e, invece di sollevarli^ 
li rimprovera e gli avvilisce^ • 

Car. Questi due contrapposti sono bellissimi. 

Con. O per dir meglio bruttissimi ... Io non vi 
parlo di una schiera di usurai , di bottegai 
vili e rapitori, di letterati iniqui c scanda- 
losi che si coprono di varie tinte piacevoli 
agli occhi del volgo ammiratore. Giudicate 

. . dai pochi che vi addito . 11 rimanente é 
simile, o peggiore. Guardate quell avvoca- 
to [ irtiiìcan^o ^pmpìffde ] con cui parlai, 
poc'anzi , Egli ha talento , penetrazione , 
dottrina . Egli dovrebb' essere il primo ap- 
poggio degli afflitti ; invece é il disonore 
della giustizia, l'obbrobrio della verità ,1* as- 
sassino delle vedove e de' pupilli. Alla falsa 
gloria, alla sacra fame dell* oro sacrifici 

.. tutto , e perfino gli amici - O pura e san- 
ta amicizia ^ tu ci nascondi , tu impallidi- 

^ sci, tu tremi sotto gli occhi degli scellerati 
jesa favola del mondo e ministro dell'im- 
postura.— Quel caffettiere [ indicando Petro- 
prò 3 qra povero : la sua bassezza lo fece 

^. ardito per certe tresche che oltraggiano 
l'umanità . Quello speziale [ indicando Ma- 
crobio ] vende la morte; e cent' altri ... Che 

• vi dirò di più? la violenza e la frode si so- 
no introdotte perfino negli asili più rispet- 
tabili. Ah ch'io fremo. Perchè non è qui 
il promotore delle virtù , il mio venerato 
sovrano, il duca di Borgogna? Vorrei... 

Car. e che vorreste? 

Con. Gli additerei l'abisso cjac ne circonda, la 
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w 

ftste che contamioa queste con^ade^ seno» 
tetti r anima Ma sensìNle^ annetti la Ma 
* ^ mano <iel flagello che punisce e dst eorreg. 

ge, e promoverei la sua gloria c la felicità 
de' SUOI sudditi. > ' * 

Ciia. Mi piace il vostro 2eIo degno dei vero cit. 
tadino • Ma* almeno le cariche saranno 
. còperce da ttomiiii ckt £idnò àfgiftc agii 
abusi 6 alla ikoÈttM^ 

Con. O per dir meglio ne allargano T uscita... 

Qak, e perchè non vi é alcuno tocco da com- 
passione, che ne informi il principe? 

Q$»^ Signore) chi ^ardisce con profxio. rìfichio di 
attaccate i ^tatìt U ndstvo duca éixn ge* 
AIO benèfico sce«o sulla Borgogna per sol- 
levarla : ma egli non ha che due occhi, 
come tutti gli altri ^ e una vita egualmente 
breve per veder tutto da sè medesimo . Tut- 
ti tremano al suo aspetto • Ma egli in mot* • 
*ta distanza é spesso it|aiinato nél conferire 
gr impieghi • Per esempio : io sono con- 
gliere del duca . Quest'impiego , ch'esige 
valore , dottrina, esperienza, io io debbo 

• ' • ai meriti di mio padre. Del resto io posso 
esser privo di meriti ediJumij non impor* 
ta. Io 5M>bo consigliare iliaca ^ qi^nton» 
^ue il duca noif conosca me , né ib lui^ 
quantunque sia per me an' oscurità tutto 
quello che succede alla corte. Si può dare 
un impiego più ridicolo , più infruttuoso^ 
più male collocato? Ed io sconometterei che 
il duca non sa aniia d| questi nobile €à 
èftUsff to oòDsiglim « 

Caa* La verità non vi fa perdonare a voi mcy. 
. dcsimo . Ma voi vi fate torto . Io yi sc^f* 
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go pieno di riflessioni e di meriti; c il vo- 
stro sovrano dovrebbe avere pochi suddiii 
eguali a voi. 
,CoN, Non credo che la vostra lingua sia anima- 
ta dair adulazione : ma quando fosse, in 
questo caso ho il nobile orgogh'o di saper 
giudicarmi. — Ma io sono stanco di affan- 
narmi per i mali del mio prossimo. Infor- 
matevi da voi stesso. Avvicinatevi intanto a 
queir avvocato . Interrogatelo, e divertitevi 
Car, Degnatevi d'introdurmi • 

Con. Subito . ) f andando verso T{ompifede ] Signor. 

dottore , siete troppo accigh'ato su quelle 
carte ; non alzate mai gli occhi . • 

RoM, A dir vero , ho il capo più grave del piombo . 

Con. Riposatevi . Ho qui meco un amico fore- 
stiere che ci darà qualche notizia . Il trop- 
po studio logora la vita . > 

RoM. i a Carlo ] Vi s©n servitore . 

Car. I miei complimenti... 

RoM. Alla buona. 

Con. In somma , signor dottore , che novità pa^ 
ticolari abbiamo presentemente? 

RoM. Quella che fa più strepito , é la disgrazia 
del giovine cassiere Danvelt. 

Con. e come va? 

RoM. Il suo processo é terminato. ^ 

Con. e qual n'é la conclusione? 

RoM. Non si domanda nemmeno . Io non darei 

un quattrino della sua vita. 
Car. Chi é che lo difende? 
RoM. Son io . Ma il caso é senza rimedio : e in 

questa sort^ di delitti non vale né cabala,, 

né dottrina. g 
Con. Né si sa donde proceda la mancanza deÉ 

denaro pubblico? . " / 
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&0M Questo 4 un arcano che non si palesa . Si 
* M^ta «he U pratica di ^ual^ha femmi^ 
na..* 

CoNj. Dan velt non era capace, . . ' 

ltoM,Eh! non era capace!.. Qua! altro motivo 

adunque? Egli non avera altri \iz)^ 
Con. Poteva avere delle virtù . 
R0M.O huoù^ ! daU«i virtù 4oyevà Macere ua 

mafliciaineatQl • 
Con. Son paradossi che^pakhe volta si provano. 
KoM. Chimere, amico. ' . ' 

Oh, Voi sembrate poco accalorato per questo. 

vostro Danvelt . 
RoM. Ghc volete di' io faccia J eh 10 lèsusciti ua 

morto? 1 - % ^ ' 

Cpn. Dunque é deciso, né vi è. a«aixip9 Ptf 

bario in vita? 

R0M.SÌ potrebbe ancora... pagando la somma dt 
CUI va debitore, innanzi la sentenza i.. si 
potrebbe ricorrere al trono , e fargli com- 
mutare la ||eiia ; Ma dove può trovare la 
somma di diecimila lire? 

Con. Non ha egli mo xio molto ^cco e calata- 

' tevole? . ^ , ^ , 1 •!! 

R0M.SÌ ; caritatevole dell'unità, e ladro del mille . 
Caa* Trattandosi d'un nipote e deU infamia che 

SI rovescerebbe^ ^. j-J 

ItoM^Voi non sapete niente. EgU soffnrebl^edie- 
ci volte l'infamia, piuttosto che la perdi» 
di cento ducati , Capite voi che invece di 
aiutarlo , fa lite contro lui per negargh srU 
, - Élmi fondi di sua ragione usurpati a suo pa* 

dre , e che ora ricad^rebbcro a proposito ? 
Car. e come va questa lite? ... • 
EoM.Materado 1* evidenza, o la vincerà Jo «10| 
o la tirctit unto in hingo . che il buon lU- 

■ « 



Googl 



4 Atto Paimo* - 17 

Mte db ke^ 5 e ceda le sue fJ^iodi' sotto 
la inanatà di un manigoldo • 
Car. [ ^/ C0m ] ( Chè zio birbante! 

Con. V'ingannate:^ un galantuomo moderno, ) 

Car. [ a ^omptfide ] Chi è costui > 

RoM. E' un certo sisnor Griffing uomoacaeditato . 
Cak, Grii&ng ! colai che mi fu detto essere il 

tiranno delle sue pupille ì 
RoM. Ah ! siete inibrmatò anche di <tnesto> 
Car. e chi protese quest'uomo ^ la sua causa? 
RoM. Io. 
Car. Voi I 

RoM.Qual meraviglia? 

Cai. Voi in fivore dello zio, mentre difendete il 

nipote? Con una mano impugnate la spa- 
da per ferirlo I e coi>' altra pretendete diien* 
derlo? 

Con. ( O che onorato g^ntuooio! ) 

jRoi4«La causa é sepanta'; ed io posso fiurio se»* 

28 scrupolo. 
Car. SmA. Voi dovete meglio dì me conoscere 

le vostre convenienze. ( L' ira mi tradisce. 

Io fremo. ) - E la causa delle due pupille 

é pure nelle vostre mani? 
ItoM« Sì cerio ; né^^sso scostarmi da m sì \mxL 

diente ) come il signor Grifing. 
Car. Ma in questa causa ha egli ragione ? 
RoM.Ha un torto marcio . Vuol fer comparire 

spese enormi e necessarie , debiti paterni , 

dugraaùe immaginarie* Si produrranno testi- 

mon), falsi conti , e ^ imbroglicrà It tesdì 

deì'^TOdici. 

Car. ( Mi là orrore quest' uomo . ) Ma voi con- 
fessate che queste cause sono contro la giu- 
stizia , e le difendete ? non vi £l 
onore . 

cono* w 



DigitizecJ by Google 



1? 



I Falsi GAi-ANruoMiKr , 



RoM. Al contrario. Nel secolo in cui slamo , Iit^v 
. cui non si valutano che le operazioni diffi- 
cili , non é virtù il vincere , se non quan- 
/ ^ do é impossibile.. A queste cause , che fan- 
*** no strepito, io debbo il mio credito e la 
, . mia fortuna. La ragione e l'evidenza ordi- 

* nariamente non hanno bisogno di avvoca- 
ti. Bisogna distinguersi , far guerra alla ra- 
gione, sovvertire le menti, trasportarle, ra- 

• pirle., incantarle . Questo è il trionfo dell'elo- 
quenza, Terario de'nostri pari. Aggiungete 
che le cause divengono rare per l'aggravio 
che portano seco. Se non si abbracciasse- 

' . ro che le giuste , come si ricaverebbe il 
prezzo di una gioventù affaticata nelle leg- 
gi? onde i mezzi di vivere, di mantenere 
il lusso e i vizj troppo ornai necessarj ? 
Conviene per necessità esser meno delicati . 
L'oro de'litiganti è un'esca, un balsamo ai 
tentativi e alle piaghe degli avvocati . 
Car, ( Oh dio r che pensare iniquo! che infer- 

naie filosofia! ) 
Con. ( Inghiottì questa pillola manipolata dalle 
mani di un galantuoixio . ) 

, Car. Conoscerei volentieri questo signor Grifflng . 

'RoM. Quando non volete altro, eccolo appunto * 



Car. ( Mi sembra di vedere un mostro. ) 




dere il caffè. 



SCENA V.. 



Griffing vestito con modestia affettando 
gravità y Macrobio, e detti. • 



Cri. [ ^ J(pmpìfe^i€ ] B^n trovato 5 signor dot- 
tore . f . . i 
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RoM. Vi riverisco dJvotamentc . . , 

Gr». Conte e a Carlo ^ che sì cavano il cappello 

Padroni miei. * ' 

*W[ac. f esce dalla sua spe^'^erìa ^ e sì mette a sede- 
re alla bottega da caffè'^ ( McttiamOCf un pp- 
co qui ad* esaminar queste lettere > e a vc- 

\ dere chi passa. ) % ^' ' \ ; . % • 

jGri. Molto sollecito , signor dottore questa mat- 
tma . ' 

RoM. Non ho dormito per caglon vostra . ^ • • 
Gri. Mi rincresce, e vi ringrazio, •r- Che nuo- 
ve mi date?. 

W Buonissime ì/^ ■ \ 

.Gri. (] strìngendogli la mano ] O bravo ! CosV mi 

date animo a proseguire con coraggio e 
tranquillità le carità ch'io faccio. 
^RoM. Che siate benedetto. . ^ / 
Con. ( Che buon cuore! ) ' ; 
RoM. Voi però non siete meno sollecito di me. 
Gri. Oh questo é poi vero. Ho fatto a quest'ora 
^ il mio giro assai più lungo. Ho visitato 
molti ammalati, e ho portato loro i soliti 
soccorsi . 

ON. [] a Carlo ^ accennando Grìjfng ] Questi , Signo- 
re , sono fior di galantuomini. j ■ 
Car. Me ne rall^ro; [ a Crìjfng ] ma, scusate: 
s'é vero che abbiate così buone disposizio- 
ni per tutti , soccorrete prima dì tutti quel 
disgraziato vostro nipote che... 
Gri. Chi siete voi , che mi parlate di lui ? 
Car. Sono un uomo che approfitta della vostra 

bontà . 
Con. ( E che bontà ! ) 
.Gri. [ Carlo ] Lo ^ipnosccte voi ? 
.Car. Io no- 



iò l 'F^Ui Galantuomini . 

/Qa(. Conoscetelo ^HQ^ue^f poi gallatemi ^elr 

Jo sciagurato. 
Cae. Che VI h^ egli filtro p^' accrescere C€i|[ro4ip' 

▼ostro le sue sventure ? 
Qbì. Che mi ha fatto ? Mi ha^cppertó d' infar . 

mia ; ha creduto di ^iddqssarmi il peso del 

suo delitto i ha teutato per colmo 4i 

gliarmi. 

Càft. rerò la tenere^ d'pno ipp^t 
^Gm. Jb più non l'amo, 
Car. e soffrirete... 

Gri. Non m' angustiate più oltre , q parto in 

quest'istante. 

Ca*» ( Che anima di ferrq! Avvampo d'^a ptf 
queli' ayau fermezza c (nid«ltà . ) 

SCENA VI, 

O'AUDio che comparisce sotto il pertico dclpalazzo 

Car, [il/ Oent€^ ( Che palazzo è quello? 

Con. Del feudatario che rinunziò al duca ... 

Ca&, Ho capito* ^ £ quei due che passeggino 
là sotto? ; 

Cpn, Uno ^ il governatore; 9 l'altm è la sventu- 
rata moglie del cassiere ^ che perorerà ^er 
5UO manto. Si sa che questa è uq' antica 
fiamma del governatore. 

Car, Duntjue suo marito può sperare... 

Con» Niente affiitto. Per sua disgrazia in questo 
caso 4 onesta » - 

CAa^ Che nomo é questo governatore ? 

Con, Oh per^ ica||tà I ho detto troppo . Non ho • 
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volontà di dir altro. Bastivi sapere ch'é 
così pieno d'^nior proprio, che la sola man- 
canza' di salutarlo potrcbb* essere la disgra* 
zia di un uomo debole . ) 

^RT. [^a ^pmpìfeJe additando Carlo'] (Chi é Colui ? 

iLoM. Io lo credo un fenomeno ambulante. 

Gri. Uri avventuriere! va benissimo.) 

rA-Ac.^ cessando dì leggere"] Oh buono ! Signor av- 
vocato. ... 

feoM. Che nóvlià , signor Macrobio? 

Mac. Mi scrive un mio corrispondente, che il 
duca nostro padrone sia partito da Digio- 
ne , preceduto da uno squadrone di lance ^ 
c Sì dubita che siasi indirizzato alla volta ' 
della nostra picciola città per prendere il 
possesso di questo castello, che o per for- 
. za, o per ainore si fece cedere, o vendere^ 

Vò donare daìr antico feudatario. 

koM. Là vòstra corrispondenza dee avere poco 
credito , poiché a quesf ora si sarèbbcro^ 

^ * avuti o avvisi sicuri, o corrieri. h 

MÀC. Ho piacere che sia così , e che il duca- 
non venga niai ad onorarci.» ^ 

B 'M. Perchè? \ ' ^ -, 

J '^'^rché la visita de' principi è sempre inco- 
da per chi li riceve. , y 

Ce n tal caso egli non incomoaerc1)be voi. 'J 

Mac. Potrebbe darsi che incomodasse la mia 
fcorsa . * 

Con. Vi rincrescerebbe di contribuir qualche co-^ 
sa pel ricevimento d' un principe che spen- 
de tutto il suo patrimònio in beneficio dei 
suei sudditi ? 

'Mac. Per me non ^a speso nulla; 

Con. Ha speso per i poveri , 
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MacI poveri dunque lo ricevano, 

Car. [W com^^ (Che vi pare di ^licitò ardita? 

Con. un galantuomo: ma lo coHiQ^éréte me» 

giio . ) ^ • ' ^ 

Cla. [ftapuio indietro^ a Sajfra'] (Figlia cara > non 
è questo né il luogo, né il tempo. Lascia- 
temi . Penserò ... vedrò ... ma Voi mi chie- 

' ' *dete r impossibilé . . . -* . 

Saf.No; non vi lascio più. Si ttratta deirapinm 
mia, di mio marito. Ogn' istante che pas- 
^a, gli accresce l'infamia e il pericolo. Egli 
geme nel fondo del suo carcere ^senza soc- 

< corso, e vèrsa i suoi respiri imfiammati 
dalla febbre che gli accènde It vtùé. Da- 
temi almeno qualche speranza, o fate^ch*io 
muoia a' vostri piedi. 

Qla» Ingrata ! dovreste ricordarvi il passato . Voi 

Ì pretendete eh' io mi commova al vostro do- 
òre, quando voi avete disprestato. il mio^ 
con crudeltà e doisioDC? ^ [ 

Saf. Incolpate il destino. Siate niì eroe, e doma* 
^ *' • te la passione . Fino che da voi dipende la 

grazia di mio marito... , • 

CtA^ Sapete voi die conviene remtegrare il prin- 
cipe, e fer onta alle leggi ? Ma infine sen- 
to che voi siete nata per seduite il mia 
spirito ... Risolverò ... speraté ... nià gtarilà^' 
tevi dal porre in obblio eh' io v'amd an- 
cora • » - . j • 
Sirf* Siate gefteroso. Non esigete il prezzo deU 

lar Vostra grazia. 

Cl A. -Crudele ! 

Saf. Per queste lagrime ... \ - 

Cla. Andate... ritornate frappoco . Sentirete dal- 
la mia bocca gl'impulà del mio cuore. 
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. : Lasciatt ch'tcy asofga 4aUa mia agkMioM. 
SjtP. 9oà"w'm womt vòstco portare qimklle aoa^ 

forto a Danvelt? . : 

Cla, Fate ciò che vi aggradai) 

Saf. ( Giusto cieio ! io volo . Amor coniugale y 
aaiof puro e sm» xiaàotsiy guida i aùó 
passi.) ipaH^') * . . ^ 

: s e E JN.A vii: . y'^ 

Cari o , Ct-audio , rL conte di Sourval , Rompifede, 

CtA, ( Va^re; ma im^ispuar mdi eh* io ce> 

da vilmente il cannpa al mio rivale . La 
» sorte rha sottomesso al mio arbitrio, alla 
mia vendetta. Questa virtù di perdonata 
- iodata da tutti vfKmoata .da pochi, è steri* 
. ««^la-e y«yi|liàre, q bene jipcaio è figlia disU'ifiL^ 
potenza e della deboleaàa } . [ // mmia : tm^ 
sì ti ah(4n9y f U sUrnstià ^ mMù Cm'h eht tt^ 
sta a sedere^ Signor consigliare , vi riveri- 
sco... Schiavo, signor Macrobio, Che kg-* 
sete di bello ? 
JM^cSiiiepetta il duca da Oigione. . * - 

GlA« Ah, ah \^rìd9Èio'\^ il duca da ENgione! Per 
il» » ora il duca non pensa a noi. ^ 
RxJM. Glierho detto ancor io . Bisogna compatir- 

lo . Il signor Macrobio é un uomo credulo s 
Qla. [a I(fmpfiéU]i Siffìot 4dottore) cqébc vanno 
«iscferi vostri? ' . * 

RoM. Grazie al Cielo , benissimo. 
Cla. Ne ho piacere , * t - - ! f- 

Gri. Il signor dottore è l'uomo più singolare. 
'-^ della Borgogna, ' * * ^ 

Cta. Oh ! signor Gri0tog ^lum^vi avevacoaoaciuto • 

* 4 
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Gai. Servai tore iimiiissiiiio a vostra eccellenza . 
Cuu Come stole f — Voi siete ua dc^o gi«' 

lantQOmo, e vi jdmo . v 
GoN» Cur/c] (AUmbo s'aipplandoiio &ji dito» 

ro gaiantuomini . ) > ?' ; : \ 

Gri. Ai comandi di vostra cccclicnzia, 
Cla. La vostra lite va bene ? 
Gai. Grazie alle attenzioni dei signor avvocato ..7 

" Gar. Un fenomeno atnbiuante, un avventuriere. 

Cla. Ha un' aria d'impostura e 'di superbia,.. 

Gai. Non si è nemmeno degnato di salutarvi. 

CtACTLa tratteremo come meriu« Sotto la mia 
^1 . ijliirisdibione non rtìfj&o avventurieri • Chia- 

•Gai. [^aCartif^ Signore, sua eccellenza governato- 
re desidera di conoscervi. • - * 
Car. Eccomi ad apps^arlo^ £/i ^1^$^ ssluték C/m 
-jitft. dio frfddaiftfnt§^»^'y' 

Cla. Voi |iéte foresipnid 
Cak* Scmo di PigioWi' 
Cla. Nobile, o cittadino? 
Car. Come vi aggrada. 

(Pla. Ho capito ... Avete interessi m. qncsca 

città ? ' 'n." [(ÌJ\ 

Ca». Credo di Ài c ; 
CtAr Pentate di trattmenrì molto f - ^ 

CAa. Voi volete saper ticppo, ed io non ho vo- 
lontà di dire tutt'i fatti miei. 

Cla. Dovreste sapere ch'io ho Tautorità di grei^ 
tenderlo. : ;J; '^.r;> .> • v > 

QuL Io non so che la vòstt^nfeoiìlà il.:4iténda 
ai aecreti der f»lricobnT* 

Ola. Alle corte : prima di domani p^ate a £tfw 
. vi conoscere 9 o partire . 



Atto 1P&iic«# %$ 
Caju Resterà, ligoore^ e ini conosceietetMriMu 

Cla. Nel tnio governo noD TOglio aweiitiiiieri ^ 

e non tollero persone ambigue. Mi avetft 
capito? (Quella fisonomia non mi piace 
né punto, né poco. Ho dei presentimenti 
poco favorevoli.) Addio ^ signon* Ci^^'l 

Mac» (Il signor lUgionese la vuol finir tnate. 
TorM afihi mia wpttmsik.) [mim^ 

Gai. (Ho piacere di veder umiliata la temerità 
di questo impertinente . ) Signor consiglie* 
te 9 vi sono schiavo \ signoi dottore y mi laOi 
comando. [^P^if^ 

JKliM*N(m dubitate é Intendo licen2:a aacor io. 
Isl Cpm9 é s CsrW} Vi rìVetjicx). [fnv^^] 

Car. Avete sentito? 

Coss L'oracolo ha parlato. Tutti ttemaHO) espa^* 
riscono. 

Càiu £ rei noa temete di coctaniinarvi restttt* 

do con qne&ca nersonà ambigua? 
Co». Io rispondo dèlie mie pratietié al me ate^M, 

e non dipendo da alcuno. I galantuomini 
ci abbandonano. Il govéniatore i il loro 
re . Noi due ci faremo compagnia , e an* 
dremo io Ricaccia di nuovi ^oi. Lasciato 
.che i corvi gracchino. Io mi sento indi* 
nato a stimÉrvi , e mi par d' e&set certo d? 
non ingannarmi • Seguitemi > e lion temetcì 
d' alcuno . 

Caa, Sono con voi. (O Ciclo, fi ringrazio: tu 
animi le mie cure. iTu mi apri gli occhi 
sulle colpe ile* miei sudditi, e la tradii al* 
1)1 loro comiioiie J Ipa^i cpl 

4 

fi^a dell'atto primo « 
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ATTO SECONDO. 

■ 

S Cf B N A I, ■ 

^ACRoé^ rpFTFoiTO ib^ fora bmeghe^ poi tt» 

Giovile M ct^m 

Mac [ chtamanJo J Ehi , Petronio . 

EfT^ £pnian(Utc » signor Macròbio . ^ 

Mac. Mi seritò lo, Stoto^to rifinito. Portatcìni una 

cioccolata. ' • * 

Pet. Volete degnarvi della mia porcheria? 
Mac. Quando non vi è altro. Però saprete di- 
stinguere gli amici. Spero cbè ^tevece di 
cioccolata non mi cfarete unà 'f>dfgà; 
Pet. Se potessi purgarvi la lingua... * • • 
InAc. Ed io purgarvi il cuore... ' • • 

Pfir* In quanto a questo non so chi ne 4bbia 

più di bisor^nó da me a voi. 
Mag. Eh via, buffóne. 

jPsT. [ Virtù la bottega ] Servite il ciócéòlata il si- 
gnor Macrobio. — Questa mattina veggo 
pochi concorrenti alla vostra bottega . 

Mac. La mia bottega ha due facce. Quasi tutti 

; ; vengono dall'altra p^rte*. Chi^ informato, 
si guafàa d{ paiisr di qua sò^to gli otcM 
della inoirmorazì&ne . ' ' 

Pet. Fin qui avete ragione: e Voi iìeté uno dei 
membri principali delT accademia dei mor- 

/ m oratori . {^esce il Giovine colla cioccoLit/f"^ 

M,Ac. [^prejtdien/fo la ciocco Lita'} Sì j ma la vostra 
bottega é la sala dell' onorata radunanza . 



Atto S£condo« ^7 

IfZ mattina la mia, il dopo praiao è la 
voscia • ^ 
Mac* Bravo! ▼cndicatcW.. 

Pet. La verità non é vendetta...- Ma rei avete 
buon tempo; ed io ho da badare a' miei 
interessi^. Vi saluto, {^partf'] 
Mac. Addio . ( Che briccone è colui ! Io mi 
' • diV^^o, è lo faccio disperare.) [^stiuit^sh^ 
VfTf la ckf^ktà'} 

SCENA IL 

Pit3il£NtiA julla porta della spezìeria, MAcaOBio^ 

U Giovine del caffè. 

Mac. la Ptvdtnxìa^ Dove aiidate voi? • 
'Pau. Ho un fiero mal di capo, ed esco a pren-» 

dcre un poco d'aria. 
Mac. Così sola? 

pRù^ So te mie convenienze. Non ixtì dilungo da 

Suesto recinto, 
rava figliuola f — Tenete X_rendenéh la fa^-^ 

' • al Giovine che parte"], — E COSÌ hai poÌ 

• feensato su quel .particolare ? 
Wu. Ho pensato . 
Mac. Hai risolto? 
Piw. Sì. ' 

Mac. Ma per lo meglio veft f' per Io meglio. Il' 
partito ti conviei\(5^.,. Si può sapere che co- 
sa hai risolto? 

Pru. Di non volerlo più. — 

Mac. Come? la parola, la «crittura... 

Pau. Che scrittura ? La scrittura dcgH amanti é 
• nel eenio è nel cuore . Le 'hon va^ 
ghono nulla . . 

MAcQuesto genio tu lò aV^évi. 
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ThkVà adesso mìì Tho più. ^ 

Mac.S^' una pazza, é mi metti In iin imbrogliò ♦ 
Pru. Ve ne leverò io. V . • 

Mac. Ma ... 

Piiù. Laciatemì respirare. MI duole, JI càpo^^ 

Mac. (A dir vero, non mi rincreslcre ch^èlla riaui 

lo sposo; nia bénsi i quattrini dello sposò.) 
J^iritra nàlU spfiiena stand» in vista "J 

SCENA 11^ 

CaRV^) CONTE DI SOURVAL, Pl.ÓD«NZIA^ é 

Macròb^o rie/ia jfezierìd. 

Con. (Eccoci di ritorno in questo luogo/ 

Qar. In verità) amico, sono stanco. 

GóN» Sediamo , e Éievjaino ia ctoccolauta / 

Car. No per ora; un po più tardi. 

CoM. Che ne di^e dei iTtiovi oggetti con cui vi 
siete abboccato? ; ' ^ 

Gar. Rimando attonito , e mi par (fi sognare . Il 
mondo si trasforma à' miei sguardi . lo T Uo 
^toCùto bucttiò, e védò cne tutto é frode, 
simulaztmé)' iitipóstura . Comincio perfine 
a dubitare di me medesimo. 

Con. Non ve Tho detto? La nostra picciola cit- 
tà, dà il tuono . Tutto é amor proprio • 
Onesto guasta e corrompe tutto. Quescor 
Ccdossò éil doniinàt<lre dell'universo. L'uo- 
mo é il più brutto anintòle , il più compii^ 
cato, il meno sihcei'o. Non ama clié ié 
medesimo; né dirama il suo amore al suo 
pròssimo , se non cóli' idea che ridondi in 
proprio vaiitaggìo. Dinanzi all'amor^ pro- 
' frio le Tfftù vere fu{gq^ e i vizppxeft< 



ATTa'3B€oiiii0« %f 

per soggiogai ia 

rajgionCw 

Car. Voi avete moito bene indiato il moodò. 
Con. Oudsto donebb' essere il libro ^ici mo* 
narchì . ) 

{Car, ( Verità , che mi punge e mi rimprovera 

del tempo perduto.) 
Con. (Sfece dtvenuto mutolo? 
Ca&. Mi pasisav^ im 'peosìero pel capo..» Chi è 

S iella giovane colà seduta ? 
Ma figlia di c^udìo speziale , 
Car. Par bella. 

Con. a di|r vero , non é brutta; 

Car. Vi guarda ccMi |nplt' attenzione. 

Con. Assìùtàa die non falla: le 4QD|ie sopo co» 

pide e cariose. 
Car. Salutiamola.) 

Con. \^7nch'martdosì'] Signora Prudenzia...» 

Èar. ^facendo Io ftessp^ Madamigella.., 

Pau. Signor consigliere , ve ne siete dunque zq^ 
corto ch'io desidero di parlare pon vqì? 

Con. Con me? Voi mi oAonlte. 

fiiu. Favorite di venir <jui^ fitte grazia della vo- 
stra vicinanza . 

Con. Eccomi a ricevere i vostri urlatosi comandi « 

pRu. Sedete. 

Con. Come vi aj^gra^a. [^^^3 

Pim; Voglio fervi un discor^^ e sentire il vostro 

parere . - • ' 

Car. Se la mia presenza vi è importuna... 
Pau. No, no; restate. L*afFare non é di talcon^ 

scguenza, che si debba dubitare di ve»* 
Con. Parlate dunque ... Prima di ^utto ditfiB^i 

chi tempo f^v^e ^ssatp;pel vostrg^ sAtri» 

monio ? 



• ■ ) 
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Prw. Per ora non mi marito più ; e que5^9^ è ap. 

punto il caso su cui voglio ragionarvi. 
Co^. Questa è una novità ben grande. Dop9 
qualche anno di corteggia^. ip^a^P)^^.]^ * 
rola, un contratto scritto... T^^ ^ 
Paa Ma pon eseguito*. Ddla scrittura me ne rij- 
do . La parola sono a tempo dì ritirarla , e 
niuno mi vorrà per forza. 
.Con. Ma il vostro ^m^jp^te ^^ttp ayvc^rsi^io .puip 

insistere, e , 
Pau. Follie! II celebra dottor ilompifcde m'h^ 
detto 9 che in meno d'unse settimana m^ 
da al-dìavolo il contratto e il pVetcnsòre* 
Con. Quando avete tal sicurezza ... Ma passiamo 
; avanti . Avrete un fqrfe m^WoMl ^^^^"^r 
vi a tal passo. -/i* v ^ 

Ru. L ho certo. . r 

Con. e quali? : . . 
P&u. Sapete voi , che il mio prété^ sposo noni 
ha che ottomila lire. di i:e,n4ìti? 
ON. E per questo ? : ^ 
Pau. E per questo ^ cpme volete che mantepp 

una mjiz .pari con ouomila lire ? 
Con. Diamine 1 nel nostro pae^e é una ^^omma 
' rispettabile. * ^ ^ ; 

p8.u. Rispettabile? Io scommetto, c^ vi faccio il 
conto a penn^i, carta e calamàio, che que- 
. -Sta rendita non é sufficiente per me sol^ in 
òtto mesi. Di che ho da vivere n^li altri 
quatto r e comi^ ha da viiqere mio mamoi? 
(^0^. Come volete voi spep4ere ottomila Ite ^ 
otto .mesi? 

J^uft^^ph cospetto! voi non siete nato in un de- 
. . 'fj^ mto . Siete un gentiluomo • Una donna ma- 
Ipiìfata dee yi0ur$i della soflFerenzf ayuu mentre 
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era nubile . A buon conto bisogna vestirai , 
.e in ]>a\ iofme^ in più scagioni ; .rionovas 
gii abiti, i fornimenti i fé inóde tre 
jneci-alinetio; trattare dhi Tiene ]^ nscire^if 
campagna, conversare, divertirsi , gìuocare. 
Questo é un caos di bisogni Come vo* 
lete ?.. 

Con. Si misurano questi bisogni , e si riparanò in 

proporzione della rendita. 
,Prv. OìM; io non voglio maritanni per Jangu^ 

re weir indigenza . 
Con. Perchè non far prima tutte queste rifles- 
sioni ? 

Pau. Perché prinm non seppi che il mìa sposo 
aveva soltanto ottomila .lire d* entrata., 

Cae. [^/ Cwir^r] (Questo è un beli' originile. 

Con* e* una galante femmina . ) Per altro io co* 
nosco questo vosero sposo. Se non e il più 
ricco y è nobile e be^o , e può ,so44isfarc 
una moglie. 

Pa.v. Scusatemi; pia in.-goesto .voi non'sapeif 
niente. Per una moglie, se il marito è 
brutto , può supplire la conversazione d* 
altro, e riparare al suo difetto: ma non si 
trova facilmente chi supplisca al bisogno , 
se il marito è povero. 

Con» (O la buona figliuola ! ^ Ma ditemi la <ve* 
rità. Voi però r avete amiate. 

pRtJ. E. con trasporto . • • . 

Con. Come dunque non lo amate pii^? 

pRU.' E vorreste voi che gli amori fossero eter- 
ni ì Bisogna moderare ^ trasporti • 
no di amore veemente k^onca ^ c^ore f 
l'anima. 

Con. e che riserbereste dopo un anno al (mostro 
sposo? ; , . • I 
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Pru. L'amicizia... 

Con. e poi T indifferenza , c for$e rodio: non è 
vero ? 

Pru. Oh! non dico questo... io non sono ca- 

gace ... 
n f ho inteso, e dovrei non ingannarmi. 
^ Tutto ciò che mi avete detto, non é nul- 
la in proposito del vostro cangiamento . Vi 
dovrebb' essere un altro motivo. 
pRU. E quale ? . . 

Con. Qualche nuova passione... qualche nuovo 

genietto... 
Pru. Ah , ah [ rUentlo 
Con. Ridete? ;^ 

Pru. Lo dite in un modo, che bisogna ridere. 
Con. Negate, se potete. 
Pru. Siete il gran furbo . ' - 
Con. Ah sono il grand' uomo! Io presagisco da- 

gh* occhi delle donne; e i vostri mi hanno 

detto tutto. 

Pru. Dunque vi avranno anche palesato qual c 

il nuovo oggetto... 
Con. Oh questo poi... 

Pru. Non cominciate a perdere il merito dell'a- 
strologia. Ditemi il vero , I miei occhi 
hanno detto qual è la nuova persona che 
mi piace? 

Con. No, da uomo d'onore. 

Pru. Pazienza ! Se i miei occhi non hanno la 
virtù di dir tutto , supplirà il mio labbro» 
Voi siete quello . » 

Con, Io! Da quando in qua? 

Pru. Da un mese! ' 

Con. Incredibile felicità !.. Né mai mi avete pa- 
lesato 

Pru. Il timore... la verecondia... • i 

V . - Con, 
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Avete ragione... Io sono attonito per la 
fortuna e T onore ^he volete compartirmi.,. 

Pau, Non fate complimenti, perch'ics subito di- 
vento rossa , e mi confos^. 

Con» Alla buona dunque ; discorriamo . Che ro» 
lete voi da questo amoit? 

pRu. Il piacere di sposarvi. 

Con. Invece (li <jueU>ÌLrg? 

Pru. Così è. 

CoHf Ma ia^xiamo i nostri patti , e parliaoKKi 
chiaro prima che .sottentri il pentimento. 
Temo eoe pon et accorderemo nelle massi* 

me. Voi ricusate uno sposo , perché non 
ha che ottomila lire d'entrata. Io ho poco 
di più y e il mio srato non arriva a nove- 
mija • Coa queMo avreste campato otto me- 
si 9 e come camperete nove , Rimangono 
tre mesi ^ e in (:app a un anno io e voi 
siamo jnprti e sepolti di fame. Questo ar- 
ticolo parmi insuperabile . 

Pau, No 5 mio tesoro , Con voi basta anche me- 
no, C soi^o contenta di tutto. 

Con, Non mi aspettava questa risposta , Voi mi 
coimàtc di giubbilo e di sorpa». Fin qui' 
siamo d'accordo. Passiamo ad altro artico* 
lo. Io stimo r^imicìzia, e la reputo un te- 
soro : ma questa la esigo dagli uomini , e 
dalle donne voglio amore, e un amore che 
non si stanchi. {9 non V<%lio essere ama- 
to per w anino « ma per tutto il tempo 
della mia Tfta . Vi sentite voi capace di 
farmi questo sacrifi2.io? 

Pru, Con tutto il cuore . 

Cqn« Obbligatemi il vostro giuramento # 

Pew, Ve lo giuro • 

t Fabi GalémtumM ^ coxxu c 
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CcN. Datemi un mallevadore del vostro giufà-^ 

mento . 
Pì^v. Questo e impossibile. 
Con. Vi additerò io la possibilità . , 
P«u. Sentiamo. 

Con. Obbligatevi in iscritto che se cesserete di 
amarmi, vi contentate ch'io vi chiuda ptt 
sempre in un ritifo, e che mi pagherete la 
vostra dote . 

Pau. Il malanno che vi co^a : che razza àì 
proposizionel 

Con. Se stabile é il vo!^trò giuramento... , 

Pru. Io non giuro nulla. t 

Con. Poe' anzi ... • ! 

Pau. Siete un indiscreto ; non meritate il mio 
amore : Andate ; non vi voglio più ♦ . 

Mac.[ fèf si sjfauia slU sua tf^xt^fa pistémA imtsm 
mmaU ] Lo prenderà ; lo prenderà . 

Piiu, f aliandosi ] Il Diavolo mi porti , se io pen- 
so più a uomini . Sono tutti volubili , ava* 
ri, tiranni . Non voglio più vederli; non 
voglio più sentirli, {[ entra netta spfxwsa ] 

Mac. Lo prenderà; lo prenderà. 

Car. C ] ( Questa pazza mi ha divertito . 

Con. Frutto deir educazione de'galantuomitii. ) 

SCENA IV. 

Anselmo 9 Carlo, il conte Dt SouRvAt^ 

Macaomo, 

Ans. f a Macrohìo ] Addio, signor Macrobio. 

CoM, [ a Carlo ^ ìnduando Anselmo ] ( Quegli é UU 

medico , e vien detto il più eccellente • ) 
Mac. Oh! signor ftìbselmo ^ appunto vi aspetta- 
^ va , Ho delk doglianze da farvi . 
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Car. [4i/CMPf#] ( quello di cui vi servite voi? 
Con, lo AOn mi servo di nessuno. Non mi di- 
letto cN questi 'iorìerì dett» morte . ) 

Ass. [ alcontf ] Signor consigliere , io vi ho £tt- • 
• to cercare per tutto . Ora vi trovo oppor- 
tunamente. Il caso non ammette indugio. 
' Andate. U segretario del signor governato- 
re si avvicina a partire per T altro m^ndo . 
' ' ^Egli vi desidera, e s'ioqttieta per yedenri 
e comuiMcarri «b segitco , come «Uc'egli , 
' importantissimo . 
Con. a me ? Sentiamo che vuole . E> per me 
sacra la volontà di un moribondo . — [ ^ 
Carh 3 Signore, degnatevi di attendermi in 

f^esto hi^O) e quaoto'prima ritorno, 
'ate CIÒ che vi «tetta ; 1 umanità c il bi- 
sogno. Io non m'inquiptetò per attender- 
vi . £ siede J 

S C^E N A V. , 

Am9. $on qua , signor Maerobip : quali sono le 
vostre lagnansè? 

Mac. E stete cuore di domandanMtot Cospi- 
ro! voi mi avete abbaiMkmato* 

Ans. Come abbandonato? ' 

Mac Una volta piovevano le vostre ricette . 
Adesso sono rare ^ e bisoi^ ^sospirarne 1* 
onore. • ' 

Ans* Ehi voi sdieiutè:. Siete fieeè, e non ave* 
te più ÌMS(^f)0 delle mie rkecte . - ^ 

Mac. Ricco!., ricco!.. E tutti cantano hi mcw^ 
sima canzone. Non sono povero ; h9 
joltanto dò dbe mi basta per vivere» 



u ij- i^ .o l y Google 



'An5. Confessate il vero: buona parte ^e'yostfi 
fondi la dovete alle mie ricette . 

Mac. Non lo nego.; c per questo vi prego a 
compir r opera. * " * / . 

. Aks. a {ucrianri con altiiettanta schjetfiea^ ^ co- 
mincio a sentir rimorsi, e qon so più cOr 
me fare a servirmi di voi . . 

Mac. Perche?' 

.Ans. Perché tepe^ cattiva ^ chp ap? 

pesta e amaaisa gU ammalati * ' 
Mac e imi par vostro ammetce iauestt scrupoli ? 

Ns. Finalmente... 
Mac. Eh via tacete. Io sono la mannaia, e voi 

il carnefice. 

Ans.. Cbe nuovo linguaggio é questo ì ^liettere^ 

ste in dubbio la mia abiluà? 
Mac^ No V abilità , ma la vostra' condotta . 
Ans. Siete un ingrato , una cattiva lingua . 
Mac. Eh via! ci conosciamo. Io so che voi so- 

10 avete ammazzato più ^cnte , che una 
batfceria di ca^nnqni in giorno di battaglia • 
Non guariic che i riccbit , ' . l 

fii^s. O per bacco! Vorreste voi ch'io chiudessi 
sempre la porta in faccia alla morte Io 
le do quello eh' e di sua ragione, e sollevo 

11 mondo dej pesi inutili e dolorosi.. Ho 
conoscenza c (larità per (utti ; jaaa U carità 
jlee cgmifidare ^a |ne • Se rafluafialato 
ricco e potente, confesso il vero % sudo e 
jn'afiFatico per il guadagno ed il buon no- 
rne. La cura diviene più , o menp strepi- 
tosa , secondo il soggetto che si medica . 
Un b^ (Colpo di scioau issefcitato sulla 
vitst ^i .iio plebeo rtsta pscu^rq e iqna tuh 

^ .jBoe; s«lla vita di im- nobile, serve a rén-. 
^rc r operatore iounortale., L'uomp nicz<; 
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zanó é die (ìà mòdi , lo assisto a nor- 
ma del suo bisogno ; tua con buona par- 
te di quella numerosa canaglia , che .lan^ 
gùisce nella miseria, attaccata da morbi pe- 
stiferi e spesso insanabili, che riesce d'ag- 
•-^ graviÒ alla società , e a cui la vita è un 
tormento, uso la lodevole destrezza di le- 
•i^ i varli dagr incomodi del mondo , e dalla spe- 
isa. Questo è un tratto di politica e di ca- 



rità approvata e ragionevole . 
le nuova razza d' iniqui ! 



Car; ( Che nuova razza d' iniqui ! che mostri m 
sembianza umana ! - Oh se vi fosse il con- 
sigliere a udire iqucsto galantuomo !.. La 
sua voce mi spaventa.) 
ÌMac. Capperi ! Io sento per la prima volta il 
ric.; '^pregio della ricchez7a. Povero me, se fos- 
si povero I Alla prima visita che mi fa- 
ceste, mi mandereste ali* altro mondo. Non 
dirò mai ad alcun medico d' esser povero.*. 
Ma tornando al proposito , assicuratevi che 
•. io credo pòco alle medicine. 
Mac. E perché dunque le ordinate? ^"^V 
Ans. Ingrato! e che farebbero gli speziali ? Voff 
reste ch'io vi mandassi a piantar cavoli ? 
i Voi contate tanto , quanto concede la no- 
stra indulgenza, e la volgare credulità. 
Car. f W Anselmo'] E perché dunque non disin- 
gannate il mondo sopra un affare di tanta 
importanza? 

Ai3s; Il farlo é pericoloso . Questa briga se là 

preiideranno i successori . 
Car. (L'audacia , con cui pronunziano le loro 

colpe , li rende più meritevoli d' odio e 

di castigo^) 
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S C .« N A : 

VsiflKA , ^ DETTI * • - » 

Ves. [// tìmida dìtymx} a M4^tobW\ • 

Mac. Che VQiete.-? 

Vis. igii t^s^m uP't^w^ 4t €éHa'] Qitcsea rì« 

Mac. Date qui . prnU^^ sì m^u $eMsB^ # 

</<>p«> aver letto ] Vale dieci lire. ^ 
Ves. e niente. n>€no ? • : , ' • . ^ 

Mac. Nieote. , . • *^ 

Ans. Via , siate biicoo €09 questa jiOMra ragazza » 
Mac Voi badate al iroim meinefe , % laWNftt 

che faccia fi nuo# ^ In gjirazia del signor 

dottore mi darete nove lire. , 
Ves. Benissimo. 

Ans. a riw^dtrd) signor Macrobio* {^psm^ 
Mac. Padron mio , agpw dottore • ^ Avete H 
denaro? • . 

Ves. No 5 per ora . • : , 

Mac. E volete il mcdi<::amento ? " *. 

Ves. Se mi fate la carità, fra qualche giorno... 
Mac* Tenete la ncsttmli uà mio ìùxtQ non 

vi è luogo da aie<?tere il mstro nome. 
V£S. Oh dio! £^ mio padre afSitto- e tarl^i«ftU* 

to , carico di fani^lia ^ che vi chiede quo* 

sta dilazione in nome dell' umanità, 
Mac. Dite a vostro padre , cbe le medidnc hco» 

stano anche a. me, - -i *: . 

Vm. Oìmèì Vedeto> ia ma dìspemziùtte^^.1^ mia 
' lagiime 

Mac. e come sono pronte \ la tanaglia é tutta 

compagna : é umile c docile , quando ha 
bisogno spassato il punto temeraria e or^ 



gogliosa. Andate , andate . Ib non sodo ba- 
lordo. Non ho niente per voi , 
CàtL. (Che Cttor barbalo!) MémU^'} Omnia 
vale quella sipoda? 

Mac. Dieci lire. 

Càr. [^Handoglì una moneta'\ EcCOVi dieci lire, Da« 

tel^ il medicamento . 
Mac. Oh così... £b le b^e giovani .trovano so» 

bito il pnyectore* 
Cak. Questo non entra neUa ricetta. ^ 

Lliyc. Non importa : servirà di fregio intorno air 

ampolla, [^emra nella speyerìa'] 

Ves. Signore , non saprei esprimervi la mia gra- 
titudine . Voi date la vita a mio padre ; 
voi prolwgate la mia« .11 Cielo ti dia fuel» 
k ricompensa che meritate. 

tAiLC.l^cy efce^ con un ampolla^ Ecco servita la gen- 
tildonna . Portate il medicamento a vostro 
padre ... Ma prima di partire , se avete al- 
tri bisogni , informatevi dove sta di caia 
questo novello don Chisciotte, cawilier er- 
rante, protettore delie belle. 

Car. Frenate la maldicenza c la derisione , e 
pensate che può giungere il momento , e 
più presto che non credete, di render con- 
to d'ogni vostro detto e d'pgai vostra Off^ 
razione. 

Mac. ftasta che non lo lendu % voi. , 

Car. Tutto è possibile. 

Mac, Eh via ! che siete un buffone . Sarci più 
^ pazzo di voi a rispondervi . meglio che 
vi lasci in pace ^on.^^sta belkzia da cuf> . 
Cina. Datele M wstia «vakvok fttWioi^ • 
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SCENA VII. 
CAaLo^VfimUA^ 

Cak. (Attendimi, indegno. Sfida pure la mia; 
vendetta : ella non é lontana*) Chi siete 
voi buona giovane ? 

Ves. Sono una miserabile <kt d j^uddagoavit il 
pane semndo. 

Car.. Vosi^cr padic è dunque ammalato graM^ 
mente ?" 

Ves. Così non fosse! 

Cak. Che mestiere é il suo? 

Vfis^St (bufava nii' tenue guadagno ncirim' 
biancare la ietm , Ora mano privi Ai tutt 
Ito ; e per Wveit? e |ter' rhànmttr rìcofnÉm<f 
allj^ vendita de' pochi mobili che abbiamo. 

Car\ Né avete alcuno che vi soccorra ? 

Ves. Abbiamo un parente , ch'é stimato un ga- 
ÌBMìMtìà^ mà ha unr* iNxif di piombo , e 
tnetter itp ^ubbkr far 4r<fstim {aurèlitelà ^ per 
tmk credérsr obbligati ad a^^ij^tetti ed es- 
sere sensibile. Avevamo degli amici ; ma 
^comiJiàrVèro al primo aspetto della nostra 
decadenza . Siamo rimasti in tre ; io , mio 
pacare e la miseria . II medicor stesso , che 

f ace é -pagafxr dalkr pirOvviifeiStar del- pub- 
lieo*, e sordo af lamefttr del« tioMo male ^ 
riceve accigliato il nostro invico , ci fa so- 
spirare una risposta e la sua presenza più 
d^un giorriO^, fino che il male ha preso 
possesso r ^ fiesce più difficile guarirlo }^ e 
quando viene, cr ù, seùtìic i and* «ìmpro- 
T«ri Y come^ se Ibsì^ro^ nostre colpe* te dì^ 
s^ixioiii del Cielo e della Natura , Sente 
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Aito ^M^^nnoé 4ì 

U poÌÉò colla fttcia rivotu aiooifQ ordina , 
e Mo si 'voile! più ^ st Mfi spunte T am- 
malato è agonizzante, d liberò per bnefiU 

zio del suo temperamento; c noi non osla- 
mó iifiporfunarló , perché la sua presenza 
ci riesce* più^ ^crudde che la nosua di* 
sgrazia. ^ . ' 

Caiv ( Oh dio ! quante iniquità discopro I e cSo* 
me scellenKtO'^ il afOMo! ) E voi Ma iO^ 

, vite più ? 
V«s. Mi hattno levato il credito per iarlo. 
Car. In che maniera? 

Vm$i Io serviva in casa di questo sccHO speaiiu 
k . Vn gidmò la eag^uola M sua igpba ar- 
. v' il^efeza à sra^ sul bateofaé «aiMé , si ruppe le 

. ossa, e morì. Che gfidf , cfie scompigli ! 
Io fui accusata di poca cura ^ di tradimen- 
to. Fui percossaci minacciata di prigionia , 
^ per tmto di singalar deisiema uù solo 
Kcenziita sui niomento , é in&ìnatà per 
hitte lé césti é^cui noti Ì possibile Tawi* 
dnarmi per le triste informazioni con cui 
lo speziale e la figlia mi perseguitano s( 
rendono eterna la loro vendetta. 

Caa/ Farmi che 'uli 4isa^o così loderò non me^ 
ritìwse%./ .. 

¥Ei^ Ek signore! le colpe* 4A povao som) iaorf 
• sptabili appresso il ricco. , ' 

Car. (Che perversi ! Povera figlia! mi fa pie- 

•tà. ) [^ Idanii^U un0 hcrta di dénara'^ Prendete y 

andate ; soccoffcte vostra paillK «r 
Vsi».- Una boria! tf me? > 
IqMu a voi.' A'pfMlfdèfef^ cbe tutti gli uonitni 

non sono mstlvagi. Sperate» ifclla yostra co- 
J^cicnza e nel favore del- Cielov 

V£s# Ob dio! mi falpit^iV'oaonsv^^ 



uiLjiii^ua oy Google 



. " / que soccorrere mìo padre, e. Ah signo» 
re, lasciate che, ai wostn ^ pjfidi iis^i- 

Car. £ tMmméf fila ] Alzatevi: la non Ìi<^ bisogno 
di ringraziamenti. Andate: il tempo é pre* 
rxioso e per voi t per vostro fstdxc. 

Ves. Ah sì... Vado... O padre mio ! tu sarai 
consolato. Tu sentirai che vi son uomini 
, sensibili , e che non è mai tarda U proir« 
vid^^ del Cielo . [ pdrtf 3 / 

CUu liipMl»Ht|^^ natiiia » avete voi mai 
& gi^tfiato, hèir opprimere i vo^ri simili, nm 

f '^^momento- di questo puro piacere eh' io prò- 
^ ^ VÒ nel beneficarli ? Barbari!.. Ma ecco il 
governatore, e l'infelice moglie .del cassie- 
ri fc, che ritornai La sua presenza mi tur- 
^ / ba, e non s^ptei toUerarlsi . C^htim im/ZW 

# S CENA Vili. ' 

cita. Oome, slgnot^? Voi W presentati^ a me 
supplichevdb , e non vi degnate di ^ entrare 

nelle mie soglie? Io non voglio esaminare 
il vostro sospetto ; ma voglio essere più 
generoso dì voi; e giacché qui mi assalite, 
posso tenervi anche qui il- ragionamento 
che conviene al. vostro caso « 

Saf. Fate, o signore, ch'io possa benedire scn» 
za rimorso la vostra clemenza. 

Ola. Sì , ho pensato , ho risolto . Pagherò al 
principe il debito di vostro marito , e darò 
fine colla mia autorità alla, sua dù^azia . 

Saf, iUi signore! sono iiordi me stessa... L'ec- 
cesso del giubbilo*^ 1^ vah gr^itudine- 
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CLAtiJtfdiCrati k trasporti^ e tollerate ch'io v' 
, imimoifoi V<^ MMe vof 40 attrito ? 

Cmi Ma quefc' amore yi Feiiikr& egli men ge- 

. nerosa di me ? Non fareste per lui alcun 
sagrifizìo ? 

34Fr io f^^mcdSd^i tttItQ.) e perfino la mia 

. vita,, • 

Cuu Meno assai^ c giacchi vi é pur dtaopo di 
eoncorrer meco alia gn»ia di vostro mari- 
to, io non esigo da voi che la semplice 
h compiacenza di confessarmi che avete dell* 
amore per me. 
$A9^ MI ofvtggo , o sigaoie , cbc le mio lagjri* 
«: Itur-jnoD^Ti tomo commoMo ; che non sie» 
V te ca{Ni<ee del benefizio per nobiltà ani- 
mo ^ ma per fini indiretti e per amor pvo- 
, prio. Voi ])ers!Stete nella vostra opiaione, 
p volete avvilirmi. N^n vi è più fede, non 
vjr.^tpi!^ umanità. Voi Ini avete incanna* 
ta; e ;$iete più barbara del mio dettino. 
CLàé Voi pMttosto siete ingrata al vostro bene- 
. fattore , e non penetrate le mie mire : 
^ ascoltatemi . 

Saf. Cambiate linguaggio , uà af^oficute della 

mia dtsolazione. 
Cla. Voi pcmete linùti alici parole , e a que- 
. sto segno vi abimm AH «veggo che una 

debole pietà vi aiiim^ per un consorte , 
quando... 

Io non so mentire. L'amo piucché me stes- 
*,s^«»iA. lui solo ho daca la mia fede ; e gli 
H^ei il mio sangne : ma la sua* vita non 
« vide il mio, il suo diMKxre . Se a questo 

- . debbo la sua salvezza , posso compianger- 
: .lo ,L «ik«ciarlo perire* . , 
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Cla. Come? Allor ch'io v'offro la sua gm^à !?j 
Saf. Io non ]a compro col prezzo di un delitto. 
Cla. e chi vi ha parlato di delitto? Dove vi 
precipita la vòstra delicatezza , d la vostra 
.* ^ fantasìà ? Io desidero di essere' amàto da 
voi, ma senza delitto. 
Saf. Senza delitto?.. Signore , io tremo tutéà.3 
Se la mia lingua per un eccesso d'onore 
lasciò sfuggire*^ Voi m* intendete... -Sori 
- ' troppo in preda all'affannò , al delirio per 
^1 )• . f;giudicare di voi, per giudicare di me... Per- 

'-doriate. , - ^. , - 

C!là. Rimettete in calma il vòstrò spirito; e sof- 
frite che vi rischiari le mie intenzioni. Voi 
dovevate essere mia sposa . Li politica di 
vostro padre , che non vive più , disappro- 
vò la disuguaglianza^ e dispose altrimenti : 
Siete legata ad unì altro, ed é vano il par- 
lare di quello che fu. Per quanto grande 
si^ la rimembranza del bene che mi fu ra- 
pito, e per quanto sia vivo e cocente Tamo- 
re che vi conservo , io non pretendo' da voi 
cosa che non sia onesta ; Io posso soffocare 
la mia fiamma, ma non le conseguenze del 
vostro rifiutcr. 
Saf. Proseguite. • . , 

Gla. Tuttora la garrula voce degli s&ccendati e 
degli amici agita e promove questo fatto. 
Si deride lamia rivalità infelice, e la perdi- 
ta: che ho fatta di voi , malgrado i miei 
sforzi. Io non so che rispondere,' né mi ri^ 
mane che rìderne cori loro , arrossir di na- 
scosto, e celare il rammarico de* pungenti 
• lor detti. Noi dobbiamo qualche cosa ali* 
amor proprio . Io non posso continuare con 
questa macchia inf fronte d* misere staéo po- 
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sposto ad un altro. Voi sola potete dissi- 
parla con una confessione innocente. Ecco 
r amore , o per dir meglio la supposizione 
d* amore, che pretendo da voi. 
^AF. Spiegatevi . Qual ^ Ja confessione eh' esi- 
gete da me? 

pLÀ. Che voi diciate in iscritto , che non mi 

•>f.iji odiate ; che il vostro rifiuto fu un colpo 

.^''..1 necessaria politica; che in libertà di eleg- 
gere mi avreste amato, e mi amereste, co- 

.ios^' ^e amico e come sposo; e nuli' altro. Si 
' può chiedere pjù leggera compiacenza , e 
più facile mercede a quanto fp per voi? 

Saf. Signore, questa vostra domanda mi sembra 
strana; e mi sembra che le conseguenze di 

ci questo scritto non sieno troppo favorevoli 
alla mia riputazione. 

Cla. Voi temete di tutto, e fino dell'aria che 
Lh respirate. In che s'offende Ja vostra ripu- 
, . razione ? Essa non può essere diminuita che 

•io dai fatti. Spiccherà invece maggiormente la 

JÌf^>*^ . vostra condotta, credendosi che siate sag- 
gia ed onesta cpn vostro marito, malgrado^, 
un' inclipazione supposta per un altro . 

^af. Voi mi angustiate, signore. Non son bene 
persuasa... e questo scritto ... Io palpito, e 
non so risolvere . 

(Zla. Non crederò agli eccessivi trasporti che di- 
'Z^'-' mostrate per vostro marito , se ricusate di 
trarlo d'affanni al prezzo di così tenue sa- 
grifizio. 

^af. Ebbene , voi non dovete ingannarmi . Siete 
uno dei custodi della verità, un punitore 
degl'inganni. Non dovete offendervi della 
^ mìa irresoluzione . Lasciate eh' io lo con- 
sulti questo mio buon amico, questo con- 
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» 

-r iont srentarato. S'egli acòmfettte^ sono 
pronta ad appagam . 
Cla, Volentieri: e fnt 'hisingo eh'egit approvi 

questa richiesu innocente. Ma vi avverto; 
non frapponete indugi. Si vocifera che il 
duca possa giungere ad ogn' istante . Prima , 
c Vegli giunga 9 io sono arbitro della grazia • 
' S'egli arriva a conoscere la cplpa^ ognispc- 
ranza è perduta . . Fate buon uso iA tem« 
po , ed eleggete . ' . ' 

Saf. Vorrei aver l'ali. Vado, e ritorno subito. 

Ci-A. Per compiacervi, vi attenderò colà nella can* 
ceileria del palazzo. 

«Saf. O Cielo ! proteggi la ima iatràptesa^ e una 
desolata famiglia, [^paru'] 

Cla. a questo assalto ella dovrà cedere, ed io - 
trionfare. . 

S C te N A IX. 
Ca&lo cb'eM 4éd c4fì^ Clavdw, 

Cla. ( Anche costui... ) E cosi , signor fbrestie* 

re 5 avete pensato a manifestarmi ?.. • 
CAa. Prima di domani, signore. Mantenetemi li> 

parola. Prima di domani. 
C&A. [^ fitfémékk^ €m isékgmi} Ebbene» prima di àOm 

mani, [//itfif ml fsìaxv>'] - ^ 

Ca*. Egli crede di atterrir me; e non si avveda 

che la vendetta é sul suo capo • 

SCENA X 

It CONTE DI SouaVAL, CaELO. 

Car. Voi ritornate molto a proposito per sol- 
levarmi dalla noia che ^ ho contratta dalla 

convei;iaaìoae dei cattivi* 
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Con, Che intesi mai? Quale sccmerta^ «mtco! 

Gar. Che cos'è 9 che vi Mrpvtiiie^ 

Con. Una prova stngoiarissinia' dell* illibata €Qa« 

dotca de' galantuomini . 
Car. Posso esserne fatto degno? 
Con* Vorrei avere tutto il inondo presente per 

palesare T insidia, il tradimento. — Io vi 

no pmàto deUa ili%razia del cassteie Dan- 

Wlt? 
Car, Sì. 

Con. Innorrìdite neirascoltaime le cagioni, 
Càr. Parlate. 

Con. Il governatore baiava là di lai moglie 

Carw Ancbe quéfto nie l'avete detto! ' 

Gom; Xlla era saggia per rmcere gK assalti ^elT 

iniquo. Questi credeva un ostacolo alia vit- 
toria il marito: cercava ogni occasione di 
perderlo « £Licorse al galantuomo del suo se- 
§i:etario ministro déUf ivtc trame. EgU spi- 
rò poc'anzi oppre&o dai rimordi, e mi U- 
sciò morendo t^/^r^ ms carta'] questo scrit* 
to autentico, che prova il sup delitto e l'in- 
Jioccnza di Danvelt , Si presentò l'indegno 
al cassiere con finte lagrime, lo scongiurò 
a riparar l'Cnor suo die vacillava, la sua 
sbigottita £uniglia precipitata nell'abisso 
^ del? indigentà per una «sicurtà rovinosa • II 
buon cassiere, che non era galantuomo, sì 
sentì commovere, e versò un pianto vero. 
^Andate , tenete , disse ^ riparate . Gl* infelici 
40H0 miei fr4teUi • kìcirdatevi jolo che U de^^ 
nato c6i impresto non è mìo: credo onc^ 
sto per farlo rientrare a suo tempo nella mia 
cassa. Vói conoscete la delicatezza del mio 
') impiego. L'onore e la buona fede escluse 
Ogni scriuo^ (^pi testimonianza • Tutto do** 
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» veva essere eseguito con silenzio e sempli* 
cità. Spergiurò njille volte T indegno. Ar-. 
riva il tempo, e corre a compiangersi e a 
compiangere il tradito amico. Intanto |a 
vigilanza del governatore sorprende Tuomo 
dabbene. Egli é convintó d'infedeltà, im-^ 
V prigionato , rep di morte ^ eppure dal fon- 
do della sua prigione rispetta ancora le con- 
venienze e il nome del suo traditore. Si 
possono temere armi più orribili e scellera* 
te nelle marti de' galantuomini? 

Car. Oimé! Voi mi avete scosso e atterrito • 
Quali spiriti infernali son questi? JE questi 
demoni comandano agli altri , e trionfano! 

Con. Roviniamo le basi del loro trono. Io 'cor- 
ro a Digionc, a' piedi del duca, a implo- 
rare la sua giustizia. 

Ca^. Sospendete finp a domani. Io voglio ac-i 
compagnarvi, o risparmiarvi il viaggio. 

Con. Come? Avete voi mezzi?.. 

Car, Fidatevi della mia parola. .. 

Con. Ebbene, venite a pranzo con me, e rischia- 
rate il vostro disegno. 

Qar. Io più non vi abbandono, e mi unirò con 
voi per sollevare V umanità dal peso degli 
scellerati. 

Con. Converrete con me, se in quésto secolo di 
galantuomini abborrisco di portarne i titoli c 

il nome . pane con Carlo 3 

nwE dell'atto secondo. 
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S' *C E N A L 

CA&LQ , IL CONTE J» SOWKVAI. . 

Con. Terminiamo la nostra giornata in questo 

* luogo . Questo é uno de' porti più frequen- 
ti 9* <^Pvef5Ì riducono ì gaiannidmini per 
dissipali^ le proceUe Mie l«rò menti, per 
Mdlevarsi dalle loro occopazioni . Se vi fer- 
mate -tre giorni soli , vi assicuro che senza 
partire di qua, arrivate a conoscere tutt' i 
caratteri dell* impostura e della £dsicà. 

Cai. Però fra i molti ctie vi concorrono, arri- 
veremo, à distiagpieve alcimo cbè na* ver^- 

• niente onesto ^ e che mossa ricrearci del ram- 
marico che O reCA u numeroso stuolo dei 
cattivi . ^ ^ 

Con. Voi partirete s^oza ^disiare la vostsa 

speranza- 
Car. Almeno «110 iok> 
CoM» NrauBeto questo. 

Caa. V« fete troppo torto all' umanità ; e siete 
troppo severo nel condatinaria . Io ho più 
credito e più fiducia-. ' 

Q)N. li meno esperienza. Credetemi: non*vison 
flù galantuomini vm . Tm%o è apparenza : 
«VOI, se ne cercate, iiaipazzirete piucchéi. 
Di ogene , che voleva rinvenire di mezzo 
giorno un uomo colla lanterna. 

Car. Voi siete cinico al pari di lui, 

CoH. Macon più ragione; e ne piaiigo. ifrkf^ssc] 
*J FitLfi Qalantuomni com. él 
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SCENA ih 

ÉATflKA'y e DETTI* 

Saf. (Malgrado T estrema delicatezza del sub 
cuore, mio maritò fu di )o(ie più S6cile aell* 
accettate la ^ proposizione . Egli conosce il 
iTìondo assai meglio, e ronore al par di 
me. Gonvien dire cFic il desiderio dei go- 
vern-ìtore non sia che un effetto di debo-'' 
lezza , e non racclituda alcun' omiira di 
male.) * > ■ • ^ * 

Cah. [^/ C0Mtf^ nmtfémdù Sagitù\ (Eccola: quella 

, , Sventurata si presenta per tutto ai nostri 
sguardi , e corre forsennata dal dolore tut- 
te le vie delia città. • • • 
^ Con. amore e la tenerezza anima le sue^ for^ 
%t^it ^uida i tuoi passi.) * « ' 

Saf« (Ah! si vinca T «Versione. =Iò corro a 

sottoscrivere quel foglio: indi volerò a ronir • 

..\< pere le sue catene , a trarlo dalla carcere 
da quell'aria pestifera che lo avvelena, a 
riporlo nel seno della sua fiimtglia, a ser« 
virlo, a risanarlo. Qttest^idea ^\ ìrafiegia) 
' mi, fende intrepida y iaccfesce le mie forze é 

la mia vita. ) \^entfs ntl paUxx^l 
Con. Ella corre e si affatica a' piedi di queli'emr 
pio che la tradisce. • ' 

(^AR« Tacete : non ris^i^^iate niaggioianéfìite la 
^ vqht cpUe» . Sc^ttotto , qu^^o^ tradimento 
mi amareggia e m'inquieta . Ma ve Iodis- 
mi, e lo giurai; sarà vendicato. 
Con. Io ve lo credo. Il vostro sdegno palesa la 
' vostr' anioai • ,Mà se operiajoia con lentezza , 
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meno come..* f Vi ; ' . 

Cajl. .Norf- tentate il mio spiriM>, non affrettate 
, . il mio J^idatcj\^ ^ e. j^acc crao« 



SCENA IIL 



Un Vecchio contadiko vestito ion p^opri^tÀ^^ 
, -A '^z . tg^ (offUi bUnchi ) Carlo^ ìl conte 

mtrnytgììa^ § sì ferma iféttH $t£tté sd spprevare 

€0g9stt e ofliapo^ { Bello'.. Bello davvero!,, 
r Non si può negare : tutto è bello... Éb! 
, ^ ine lo àisscm i ipìcì jf^gUuoU^. cjb^ la città 

é un colpo d*occhip, che piace. . ' 
ìCa». r il/ Come ] ( nQiftc^riginak è quello 
Om» Egli * -«li ^KccltlQ 4i campagpa > iji^ di 

qua' puliti - . ' 

*Y#€* (^Queste fabbriche... quel palazzo... quc(Ja 
: piazza... Più in là la yeduta di que' ponti... 
£ quelle colline , che soffiastank) ^^l/^.&bbri- 
etto e 51 specchiano in quel tentf^ 
Bino ^ argini magnifici, sono prQprip^^^ 
meraviglia, un incanto. ) * ' 

Céé* i al Conte ] ( QuelF uomo ha un aspetto 
- di semplicità e.4Umpar43«i»a idiosDilitUetéa^ 

C^. Interroghiamo andie* ^ucito X ^ 

Cae, [ f/ FHfik ] Galanttmno?, , 

Vec. [ msfsv^i00 ] Galantuomo !.. Mi iono^o^ì 

Car. No . »• - % - , ^ 

.Vie. E perché dunque mi chiamate col nome di 
gialantuomo^ 

4 • 



Con. ( ^"l i«éipr 4j€ qtasftcpéBolìp Ma piace 

nemmeno a lui. ) v* oiUon%.ii > 

'Gar. tììi titolo di convenienza, che^^ .dà a 
• tutti quelli xhe si suppongono onesti . 
Vec, Non a quelli the si suppongono,, ma a 
quelli che lo som . {^on confondete il buca - 
©dine;' ^ ^ ' . • . 

CaR, e voi Io siete? ^ rr 

VeC Toccherà a voi a conoscerlo.^ t^»J 

Car. [n/C^r^f] ( Quest' uomo hci spìrito e vivacità. 

Cpn, Se oredece.di tlftìt^are i pastori del secolo 
d'oro , v'ingannate. Lo spirito deUia ct|^ 
^ ^^'^«iNl ^fòpagati^^=«dk»tei3rt*^agn 

Car. La sua risposta é però semplice. ^'^'^ 

Con. Esaminiamo il resto . ) ^ - 

Vec. Se mi permettete, io siedo qurr [ /W# 3 
^ ' ' sono stanco; ma un poco riscaldato. 

Cae. AecottìodAtevì' pttitB . . >^ ^ 

Con! Siéte di questi totìtoife^i^- / i 
^Vec. Sì, sono di una villa/J*CÌ miglia lontaiul 

Con. Vi piace la nostra città? * 

HfEc. Mi fa meraviglia: ma io preferisco le mie 
io%rre, i mici coHi, il mio tugurio xmtsto 

••©iim*,- Perché ?^ ' ^^n- H: . .. ;''*v'-% 

^Ec: Perché mi parè 'd'esservi imprigìdSfc^to ^ e ' 

che mi S'impedisca la libera respirazióne. So|-' 
c '-^^ip' avvézzo air aria aperta , a scoprire il 
' -^■^-'-cfelo- per tutta la sua vastità. Qui mi pa- 
re dici ad sia contesa^ la itietà doi 
la natura.' ? ^> C % j 

Car; r -»/ CifW* ] ( Che ne^tel 
Con. tin qui non vi è male. ) ■ 
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P&r. i pt^M^Hd^ Uj^i él rutih 3 Cxaiafituoino » 

restate servito. 
Vce» Obbligato deltuD^èscra coitewi. o-^Cheio* 

ba è questa ? • ' f . 

Pet. Caffé. 
Vec. Caffé ? 

P£T. ( Scommetterei che costui non.Jia niai bo- 

• vuto tdtìèi } .rir 
Vec. Troppa premura !.. Io non mtarkai». • 

pET. Vi servo di' cuore. ^ 
VB€k Non vogiip disgustarvi , Lo poevdo^ e vi 
ringrazio* \ K ■ . . * - 

Pet. :[ 5 f/Vmf ] 

Car. [ i»/ CMtf / ] ( Questa bevémfai .aembsa che 

non gli conferisca. ? ' 

Co^ In questo solo la campagna sì distingue 
: * dalla città) poiché non iia ancora adotuti 

ppt sua bevanda i nostri veleni v ) 
C A. «icm vecduoT-f voi òkt che b dttà 

vi fa mcravigha. Non l'avete prima 4* ora 

veduta? • 
Véc. Mai; né questa, né aloiu' aitrài... - 
Con. e vi siete venuto?.* 
Vec. a piedi w x ..... • 

C*m. A piedii^ ^ 

. Vec. Signori , siete moìto cunosì ; ma ho j^iaceit 

di soddisfarvi . Softo^venuto a piedi . 
Car. Quanti anni avete?. 

V«c» Cctf o muoM leié 
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Con- Eh! voi burlate. 

Vfic. Perché Vòlet^ /che vi iurli ? Dovete cre- 
dermt • Gli aim si afifatfcano a scemarsi 
gH anni , e vorreste ch'io Éctf si pazzo per 
accrescerli senza necessità? * 
Con. £ iate.^ ancoia i voscf i viaggi a piedi ì • 
V : c. Sì , signore * ' 
Con. e càmmuìate cosi.rktpl ^ . 
VecT. Così ritto . • ' • 

Con. Siete un prodigio. . ' - '*j 

Vtc. Io me ne rido. . 7 * 

Con. Con tanti anni?., • ) *% 

Ytc» Questa é una bagattella % Io io iieil contb 
di averne di più • . ' * • 

Con. Come? % • n '/ 

Vjec. Mio nonno visse novantanovc anni ; mio* 
padre cento e quattro . Io per emulazione^ 
debbo fare quàicha qosa di più, e penso di 
vivere fino ai «ento eÀdieci, 

CoN« Viva la vostm fiducia ! avicte voi for^e pat- 

' teggiato colla morte? : • " " 

Vtc. No : ho fatto patto colla natura di seguire 
' le sue inspirazioni e !a semplicità. I miei' 
cibi y l'i miei esercizi^ sona conformi slv suoi 
dettami y e proporzionati alla mia cbmples- 
• stone • Io no ubbidito £» natura , ed 411»' 

• - * mi ha promessa Tetà che desidero. ' 
Con; Siete molto più fortunato di noi. 

Vec. No; fatemi giustizia: sono più cauto e più 
avveduto. 

Caa. ( Quest'uomo è /singolare, e mt sorpróide. ) 
Con. Infine , per qual motiva siete venuto ddla-cit*^ 

* tà ? Egli dev'esser ben forte , se vi siete' • 
risolto di venirvi così tardi: 

V«C Fortissimo: e giacché volete saper tutto, sìa 
dritto, o torto» vi disò tutto «ila distesa 
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Ma questa tazza m' imbroglia , e questa be- 
vanda mi .annoia ..Day 'è colui che mi ha 

favorito? . 
Pet. rfdtvMfi0 ^Eccomi. 
Vfic. Tenete e vi Jìngrazio . Tornando al 

proposito , sappiate che duQ sono i motivi , 
' che mi hanno indotto... [ a Petronio 2 Non 
istate in diss^io pei aac» non voglio altro. 
P£T. iienisstmo. 

V)sc.T €tiif0>mm/f f^n/U non tmtt 3*Sete cqrioio' 
di sentire ancor roì? 

PfiT. Io no : non* mi prendo briga de! fatti degli 

altri. ' 
Vec. -Dunque andate ad attendere ai vostri/ 
Per. Se prima ni iavoiite o« . 
Vbc, Che caota ? ^ • 
Pet. Di pagarmi il caffi. 
Vec. Pagarvi?., oh buona I ^ . 
Pet. Qual meraviglia? 

V£C. Pagare un tratto di ospitalità^ dopoché mi- 

avete pregafio, o&nto 
Pet. Ma ii caffi, mi coata denari^ 
Vac. Còsta - andie il mio ynm 9 che r^Io agli 

amici; ma non. glielo metto a prezzo. 
Pet. Ma qui si usa così. 

VfiC. Ho capito . Almeno , se lo prevedeva , non 
f ^ ini aaaei abbruciata la lingua e« il palato 
* ^coft ma beranda insipida per compiàcervi , 
! e Mstcare aggradimento d*una esibizione 
che aedeva cortesia . - Quanto vale questo 
caffé? ... 
Con, Lo pagherò io. 

Vec. Oibò- non sono avara» ^ Quanto vale? 

Pet. Cinque SOUi. • 

Vec. Eccone dteti per rispanpiaryi la pena ili nn 

.. secondo regalo. , - '\ 

iJ 4 
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P£T. Grazie alla vostra generosità. ( Egli c ben 
.... un uomo ugiiato ailV antica . ) C ^^^^ 

s e E. N A* y, 

'Carlo , il conte or Sourval , •*» 
IL Yecchiq .coibtaojnq. 

Gà%. £ 0Ì CùfOf ] ( Oh còme la sm semg^xààL 
mi rallegra c mi diverte! 1 

Con. Penetriamo , s* é possìtóle ^ rintemo df 
quest'originale. ) * 

Vec* Ripigliamo , signori , il nostro ragionamen- 
to.^ A proposito , se in mancanza di vino 
volete il cafFé anche voi?.. Io qoi aoii poi-* 
so coirvi altro. \ 

Car. No, no, buon amico: «OB ic* inquietate, e 
proseguite. ^ . . 

Vbc Chie sono i motivi, come vi dissi, che m'in- 
dus^o a intraprendere questo viaggio . 
Eccovi il primo. Afa^raéo €h'i<^ viva nel- 
la solitudiiie , *io so mmatattfiesuenitcaijuek 
lo che arriva . nella città . I miei fighuòli 
vanno e vengono. Lo so da loro, e daf 
giudice del villaggio , cWé mio amico . Di- 
temi voi: no» è egU vero che un giovane 
d'ottimi costami . che aveva wUe mani 
qnal^ ^di^aro del prineipe , In ingannato ^ 
' e si dice ch'egli debba restituire, e soc- 
combere colla vita? . . . ' ' 

Con. verissimo. 

Vac.^ Qb! sentite su ^esto pKiposìto il razioci- 
nio che ho fatto . Questo giovane debb*es» 
. lefe onorato; poidhé se xndn 1» fosie 
che più del dovere , la maldicenza e ^in* 
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«jji3fividfa non T avrebbero rispettato. Egli mc- 
'Hab rita di vivere; e tutti quelli che lo com- 
piangono, lo lasciano perire, e non lo soc- 
l'ìO corrono? O tutti questi sono poveri, o so- 
. no insensibili . Che non si trovi un solo , 
un solo che io salvi? Questo oltraggia la^ 
/ umanità. Io non sono né povero, né sordo- 
;-.aiJpalla compassione. Ho un'infinità di bestia- 
► iiftvs mi, e più di cento campi che rendono as- 
.f sai più di quello ch'io spendo . Fo una 
sjq.'it riflessione 3 e cerco sempre jl' imitare i mi- 
«r gliori. Il duca di Borgogna nostro -sovrano 
è un ricco signore di molti Stati ; io sono 
-o? il più agiato contadino dei mio villaggio. 
Egli impiega le sue ricchezze in soccorrere 
i miserabili del suo regno ; io fo in rL. 
stretto lo stesso coi villani della mia terra. 
Ma la sventura di questo giovane , che noa 
è mio paesano, mi toccò molto sul vivo , 
^ò'^edissi: tutti lo abbandonano; egli é dimen- 
• jf.^ii ticato da tutti ; c chi sa che il nostro buon 
c Sovrano non ignori perfino la sua disgrazia ? 
■ * Facciamo un passo nn poco più avanzato . 

' ler sera ràdunii i miei quattro figliuoli do- ; 
!i^ ,po cena. Io era in mezzo; essi airintorno# 
^'z ^ figliuoli miei , esclamai con tuono fermo , 
*^^^^nvolete che facciamo un'azione gloriosa? 
s» Volete voi -perdere diecimila lire , e libera- 
re re un onest'uomo dalla morte? Io li guar- 
dava fisso negli occhi. Tutti acclamarono 
lietamente , sì . Esposi il fatto, e si mostra- 
rono più invogliati. Allora chiamo un ser- • 
< vo, salgo nella mia camera, apro la cassa, 
consegno il denaro da portarsi : prendo il mio 
bastone; parto in quell'istante, e vengo <i 



Digitizei. i v.oogle 



sS 1 Fausa Galantuomini 

. versarlo a' piedi della giustizia , in vantag- 
gio dell' uomo oppresso y per t|ioafo dell' 

umaailà . '^^ . • 

Car. Spìrito rara* e .iceleste*, . tu^ mi ofapisd^ Chi 
t*n»]^a questi nohiU sentimentr^ 

Vec. Il Cielo ed iJ mio iCuo^.t < 
Cah. Tu sei grande ; assolutamente grande , e 
più di me... (Ah! il mio trasporto quasi 
mi palesava.) £WCfl«f#] (Che ne dùe^ami* 
co? Rinanzierete aacor'a alia fiducia' che..? 
CbM. Io sono aftxmita^ Goitui giunge a tempo 
per farmi scomparire...- Che vi^sia un; vero 
galantuomo! Io ne dubito ancora . 
Cab* Mi sento spinto a stendergli le braccia. So- 
na commosso 9 e mi ^uncaoo le lagtime. 
Con. Il vostro impet^ vi paleaia di un carattere • 
ncfiri^^iM buoné ed apprexaabde v ) ^ v§c^ 
: 4hìo'^ Amico, voi siete la. li»ice,*eiiii eroe 
<: molto significante. " "> • 
Vbc Io non intendo le vostre meraviglie. Con- 
vxtù, credere che le aaùonl buone sieno mol- 
' *to rare nelle cit^> se una sak.iataato 
- " stkipore ♦ ' t^.?^ ^li^; ^ ; . ■ '~ \ = - 
Càuì. Pur troppo , amico j puf tfóppov;: Però 
'^.0' mi dispiace di affliggervi . Voi arrischiate di 
r-V sacrificare la somma senza salvarlo. Da si- 
f . miU delinfuenù- la legge esige la restituzio- 
' 7^«c: e la pena. Quest* uhmia éee servire 
^ ^d'esemino per intimidire chi aaccede 5 e 
renderlo più cauto. • '■*<it-'^'. 
Vec. Signore, voi mi colpite. La somma non 
basta! io getterò Toro e la fatica! Ma non 
r vi è un xm%w per salvarlo? Che si cerca 

-?$(É3w-**più? . >:.v^«p^K... 

Ca(^ La grazia ^ ^jm^ i^ / 
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Vec. E^ nuir altro? Oh questo é facile. Lasciate 
fare a me. — Non si aspetta il duca in 
questa città ? ' 

Car. Dicono per certo ch'egli venga. 

Vec. Ecco il secondo motivo egualmente] interes- 
sante che qui mi ha condotto. Io non ho. 
tt mai veduto questo sì raro e si amabile pa-^ 

T drOne. Prima dì morire vengo a saziare i 
miei sguardi , a vederlo . Ma nel comparir- 
y gli dinanzi "5 la prima grazia che gli doman- 
derò, sarà per queir infelice. Io non gli ho 

'^y 'mai chiesto nulla. Per la prima volta non 
mi ributterà. Che dite voi? Per la prima 
volta non mi accorderà la grazia che gli 
domando? ^^*^<^'f r •••••• -i^ i^"'«»^f«v- , ^ 

Car. tras porte'] Sì. '^^^ '^-^ '^^^^ 

Vec Voi mi presagite bene, e prendo coraggio. 

Car. Io stesso... io stesso vi presenterò a lui . 

Vec. Tanto meglio . Voi saprete il tempo^ e la 
maniera. — ^ Ma dove posso io ritrovarvi ? 

Car. In questo luogo. Non vi partite senza ri- 
vedermi . • 

Yfc. Sarò più sollecito e più paziente di voi.^ 
Addio; vado a dormire un'ora al mio al- 
loggio . Questo é il mio solito . Dopo ri- 
torno subito.* Addio, buoni amici. Unia- 

1 moci tutti con fermezza per questa buona 
azione . Il Cielo benedirà noi , e le nostre ; 
terre, i nostri figliuoli. lò spero, e mi par 
di esser certo di ottenere questa grazia,. 
. questa consolazione, [p^rr?] 

Car^ ( Ecco Tuomo che andava cercando. Io 
riprendo fiato. Non sono estinti 1 semidei-" 
la virtù. Riprodurranno isuoi frutti, e pro- 
pagheranno la soddisfazione e la felicità.) 

• r -^^ ^ • • ^ 
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Mac&mio €Ì€ fU0 ièlla sftikieriay .Caèi^O^ > 

IL CONTE SoOftYAL , f(H VBSS^IHA • '\ ' / 

• * ■ . . , . . *. 

Mac. ( Ecco là lì forestiere di buon gusto , 
protettole della giovinezza f(^mminile«. Égli 
€ scxafst qui;, e quel ch*é peggio / osscnra 
tottx), .fluiQolts^, s'insinua» £hi colui senza^ 
altro donebb^isssere una ^pia , o iM èmi^^ 
sario . Affé , stupisco del consigiieie che lo 
pratica . ) * . 

VfiS. ì^tfwiw^ V0rso Carhl^ KhX per carità» signo- 
re : son fuor di me, non so più dove mi sia « 

Mac. ( Il lupo in finrola • Ora Tiene coUap se^ondtf > 
stoccata.) - * .. ' . * , 

Car. Che avete? 
' Ves. Sono tradita ,,a5sas^nata.* ■ • . , § 

Car. Da chi?. 

Ves. Da quel perfido 4^^^ ^ \ ' ^ 
Mac. Da me ? # . 

' Ves. Ah siete qui, can#, ttWIlore! Rendècemi, 

mio padre, o temete una disperata. • 
M,Ac.Che vokte che vi;renda? Siete pazza ^ o 

inspiritata? ^ 
Ves. Oh dio ! V ira , 1* alfanno mi *di¥90i « 
.Car* Calmatevi*'-^ Che vi è.^rvwsMÌ 
Ves. Mio padre d- avvinato ^' 

Car. Come? da chi? 

Ves. Dallo speziale, con quella medicina* 

Mac. L'ho detto io, che pazza! 

Ves. ^Scellerato ! Tu mi , derìdi aircora ? Voglio 

vendetta; la farò pckW^mt mani. 
.MAcAlh larga. JPacdanipla legare. • 
C.vR. dite> spiegatevi... 
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■5 SCENA VIL 

AnS£(.MO 5* # DfiTTI « 

Ans. Signor Macrobìo , qaeiu volta 1* arete fitt* 
«a gfdm. • ' * 

Mac. Che cosa ? 

A^5« Dispensate ' ;i veleno in cambio delle me- 

; dicine? ' *. • 

'Con. Duocpie* è tew ? * 

MacBflivo, dgaor lioccore! Ajielie voiaeconiU^ 

te questa fasm? ' 
Ans. Ella dice pur troppo il vero^ -ed io ve lo 
confermo . 

Mac. O cDspeuo 4i bacco ! Mi fareste besccm- 
i ' inìare. 

Am» BcstJtauaw» qutittto ft^tete; ma qwsta voi-' 
ta avete fiitto un eirOM' io grammatica e 

toccò a me a rimediarvi. Passava per ac- 
cidente vicino alla casa di questa ragazza, 
r Mi ferirono T orecchio le sue strida, e le 
mormacaaioni dei vicini. Fui chiamato; 
salii in caiawa ^eiranmuilato,* e sicceme 
per buona sorta il veltao noA s'aera ancóra 
impos^ssato delle viscere , ricorsi subito 
agli anud4Ìti sicurissimi y e g:edo averlo ri- 
sanato . . 

Ves. Sentite? • . 

Mac Questa é forse la più bell'azione, che ab^ 
biate &tta in vita verna , e j vera^ li 

dovete a me. — Pure io resto estatico, e 
non capisco... lo non ho mai fallato, e so 
il mio mestiere... Tuttavia un sospetto... 
' DQtiebbe darsi Oh! La sarebbe bella! 
Lasciate cb' io vegga , e na idbiàr»ca • 



1 

Jtn^ I Falsi Galantuomini ' 

Yes. [ad Vifif^^ Ah s%o^9:irot:roi restituite 
la vita. dunque vero che mio padre sia 

fuori di pericolo ?. - - - 
* Ans. verissimo . Potete tornarvene , e sperar 

bene. ' ' 

Ves. Che slate benedetto! Mi .parc><y r^cere 

con lui < . . • . ' 

]^jkc/[_t0rnafféh Mia rpeztèns 'jlCoipO di baCCO,! 

avete ragione. Aveva la testa preoccupata , 
da un'operazione chimica , e in vece deU* 
• . ' ampotla del medicamentjQ, ae coflsegnà- 
ta un'altra di sali COfcolivi destinati alla. 
operasione« : /. • ' , 

Ans, Vedete, signor Macrobio^-se a^ete ritro- 
vato il conto della vostra castroneria. ' t 
• Cah. e voi fate di questi sbagli y e ne sostenete 
^ i rimpGOvefi oon (anta indokos»? A 
^ MmlE che pretendete? Ch'io mi anounazzi? 
Ognuno è soggetta ^ Éiilare 
Car. Non sono falli che meritino compatiinett- 
. to. Uno sbagliò simile, e la mano d'Ua. 
assassino producono i medesimi effetti. 
Ves. Fargli, «npiccare questi bkUntiw 
Mac^Impiccac cc,f;9megola:^ 

s*c i N A ;.yiù- ^ 

PauDBNziA alla fincjtra y c D^ru - / 

Pan- Che strepito è questo ?.. " 
* Ves. Si esaltano te gharie 4i vostro paéw« 

- pRu. Che ha egli fatto? 
Ves. Ha dato il veleno a mio padre . 
Pau. Ha filtro errore. Non doveva darlo a vo-. ' 

stro padre, doveva 4arlo a voi*. ' ' ' 
•JFi«. Pcr<;bé, signora? . 



Digitized by GoOgle 



A tto T e r r o . j ' 

Pru. Perché così sarei vendicata della morte del 

mìo cane precipitato da quella insolente • 
Con. Vi premeva tanto questo cane ? 
PrUv Si 5 mi premeva più di voi; più dello spo- 
' so 5 se r avessi avuto; più di tutto il n;on- 

• do • [ ritira dalla finestra ^ ^ 

Caa.X^/ Conte\ (Andiamo. L'educazione di co- 
Av'^ %<itei mi fa orrore. I suoi detti mi turbano. 
Non voglio sentir di più. Ritiriamoci dea- 

«^v-^ tro il caffè.) {^entra nel Cafè^ . , ^ 

Con. (Egli si fa scrupolo di poco. Riguardo a 
•'^1. itmc, non è questa la prima donna che ab- 
bia sentito preferir cordialmente un cane 

a suo marito.) [^emra egli pure nel Caffè ^ . 

Ans. Andare, buona ragazza: ringraziate il Cie- 
lo e la mia assistenza. ^ f 
Vf.s. Assicuratevi , signore , che quanta gratitu- 
dine sento per i vostri buoni uffizi, altret- . 
«V tanto detesto quest'uomo ignorante, mali- 

"^gno ed impostore. parte'] 
Ans. Consolatevi , che 1' avete pagata a buon 

mercato . * .... 
Mac Vi prego per il mio credito a non divulga- 
re il fatto, a proteggermi, a difendermi . Il 
mondo mi crederebbe uno smemoriato , un 
balordo. Nessuno per tema si avvicinereb- 
be più alla mia spezieria . ♦ - • 
Ans. Non dubitate: mi sta a cuore la vostra ri- 

putazione. 
Mac Io non sarò ingrato; 



e vi prometto... A 
proposito; debbo comunicarvi un mio pen- 
sicre... .. . 
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S € *C N ' .A IX» » 

^ Claudio ^ Saffi r a eh escono dal palazzo ^ ^ 

Machobio^ Ami£(.mo. • . • 

MAcNla viene il goireciiatore à questi ^pMte 

Entriamo; beri»mo il té, e discorreremo 
con più libertà. 
Ans. Sono con voi. {^t»$ra fidila sptxìeria prcadut» 
da Macfobiù^ 

Ca,k^ Voi mi fu^i te , signora , ed io imi ho 
terminato di dirvi ciò che ft d'iiQ|K>. 

Saf. Io non intendo me* medesima e i miei pre-* 
sentimenti . Io vi ho fatta quella confcssio-. 
ne scritta di mii mano. Ella mi sembra 
una cosa ìndiftecòntie al . mio oaare : mio 
marito {stesso lo cooierma, e mi Mfana a 
tarlo; t pure mi sento un palpito, un in- 
terno rammarico cKe m* inquieta , cojne se 

• avessi commesso un delitto. 

Cla. Li soverchia delicatezza è sempre contraria 
a propri vant^^i* Siate piè fìranca* e f i4 

* solttà. Badate a* miei ^ecti. UpasstDDnon 
torna più.. U nastro pendere «dee eaiei'e per 
l'avvenire, e per un arrenìre pìacevcMC. 
Vedrete che quello- scritto é un colpo del- 
la mia previdenza, un efletto della neces- 
sità e dell'amor mio per voi* I<e cose so* 
no ordinate in guiaa» che non si può ìm^' 
pedirne il successo j^o. sfosso convjlwe trar 
partito dalie disgrazie; e fabbricar sopra 

• queste con coraggio una nuova felicità. 
Saf. Dopo quello che ho sofferto, io spero sen- 
za dubbio un avvenire più dolce. — \ Più 
ncMi mi trattenete , signore . ló ho soddi* 

s&t- 



irfbtto il vostro caprìccio , il vostro amor 
. yropribt'loddisfiite adocso'ii mio amdr con* 
ittgj^, t fimectete tosto tra le mie*1>rac-' 

Calmate la vostri impazienza. Tutto non 
può farsi a seconda del vostro genio. Oggi 
<• vi sarà impossitile di rivederlo.* 
Saf. Qme! Questo indugio... ^ " 
Ouu pofMfe sòffritlo. Atei vi consr|Iio di cenar 
00* mn <ffu^ séra. Pebbò mii tin dt. 
scorso, imporrantìsòimo. 
Saf. Potete farmelo qui. * * ' 7 
Ola. Questo non è il luògo. • 
Sav. Io non dubito di Vói , o signóre: ma voi 
coiì09cete * il mondo : £gli. .i^^zerebbe gli 
. strali della maAlrceika ) kd io'* non . debbo 
cenare con alcuno, fu9rché alla presenza di 
mio marito / • ■ ' ♦ 
Cla. Quando pur siete fìssa di non volermi ac- 
c «mlftre ul |rtti2t , è riecessàrìò che ne ot- 
inga anà iiiù £adle. Xenl^ ^uesté foglio, 
r l^U:yéfÀ' figih"]^ Eoli càntiéiie il ragiona- 
mento che voleva fanri à bocca ; ma pro- 
mettetemi di non leggerlo chè ne! silen- 
zio della Aotte, e con tutta la saviezza e 
... ia pomkrtftiqpe ci^it taSli' ^l^e , Pobso. io 

Sàf. mà. padtè -^ueit^a^ rigu;^ ^ ifi^fifÀ mi- 
stero f " • ' ' ! : • 

Cla, Se ib appagassi la vostra curiosici, quella 

che ni, ibanudO) sartbbè v^2^ w^sl da 

poco * ' " • : • " 

SaF. aèddbfi^Vi àtMi» iti- <|ueM6 ve lo 

éfOdMCò.^ Ma istalAili^ inlo maiStoTs? 

CtAv-Egli a quest' ora è più tranquillo di Voi , e 
1 Falsi Galantuomini coau c 
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:fqgsc non scùKt piò neamMO nMnoria 

/* del suo disastro. Addio. Mi fido di voi, 
Saf. State pur certo. . > • 
Ci A. Comprenderete da quel foglio ciò che vi 
. conviene, la pc^esshk di risolvece; capirete 
' eh' jo vi zm6^ e, che .voi ^itp^y amarmi 
senza delitto , e che ho riparato in tiftto 
» alla vostra disgrazia » Mi compatirete, eab- 
braccerete la sorte che vi destino. Sopr^ 
, tutto non vi lasciate uscire un accento , 
poiché potrebb' esservi iatale^, e precipitarvi 
m\più orribili sventure* iydio.. Tutto ^pe» 
ro dalla vostra saviezza e 4alilac v^tt^a cda-' 
segn azione , [^partf'^ ' ; 

, . ' S Q. E' N. A / X 

' t Saffiea • - \ • • o..»c 

\ Che v.uol egli dire? Che Inviluppato di- 

♦ scorso mi ha egli fatto? Io nulla intendo. 
Che . sigaifica questo, foggio ? A qual fine 

... 4|i^sto arcano e questa móceriosa inchiesta ?«« 

non proferire un • accento /Io ini» aiuotò... 
; Io sento un nuovo palpito... un nuovo 
freddo mi assale ... Sarebbe ancor sospesa la 
liberti 4i Olio nwi(o?«. Si tratterebbe for- 
se ancora del suo pericolo?- Il governatore 

* noti ftarla cbw^u. . E feadbih. Un 'UonM' 
. onesto è libero , è sincero in tott* i luoghi , 

in tutt'i tempi, in tutte le occasioni... Mi 
. tradirebb'egh* forse.?.. Io ne dubito* io ne 

tfemo.- Eh apjcasi questa lettera ... Ma la 
i promessa» Che contmto! jp wsooi^ M 
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male, e pavento di eseguifc il peggio... Ma 
pure a che rùnango iodecisa ? Ó egli mi 
tnbdtfce, c ntcemm é scoprido; a egli é 
onèsto, e sarà ragionevole j^er perdonarmi » 
Ah! à; ho fisolcó... Ecco apena la' l^mk 
ra. Signora^ noi jiamo contrari aa 

ubbidire alla necessitai ^ ai noitri doveri, rre 
fQssiamo fuggire d^l nostro destino . Cw mU> 
éi^9ph^s^: h^ ^^/^ pusiizìm. Imf 

if^]te :^0 y ffirdèkt di DMoeU. Vénare , 

no inflessibili . Mi colpì V asfeHù del vostro 
stato ^ e ho preparato il balsamo alla vostra 
ferita . Fdai che dive^ptno tvri i Jésn$ivè&nfi 
della vostra ccnfessione scritta a mh ripéor^ 
doj € ^tmto'i tiparmo^ lo 'voglio rìsslrcèttA 
ogni danno ^ r - migUorare -ir vostra sorte • • Uo 
segreto colpo ... dt'bbv proferirlo vostro m^^é 
rito non vive più ... It cade il foglio ] Gitt« 
.«^.ckloi 9qii^ mfi^^ ^eads in Uffa 



; -SCENA 

. .Carlo, il conte di Sourval , ^ detta., 
* • ' . foi .Macrobio. 

he grido li questo? 
Con.' Saffim svenuu f Come mai ?.* ' 
Cai,' La debolezza^ il eamn^arico.... Soccorria- 
mola. [^Carh e H C^nte P aiutano a sollevarsi^ # 

Cou, Iciiamando'} Signor Macrobìo? • t 

ldAC;fchfà* patina- étlla speirerra'} Cbt TOi^? 

Cai. Portale gai qnatefrf spìrito > > 
Mac. Subito» [«mv^ ^ 
. Con, Ma badace .cK^.noa $h veleno. 
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Saf. Oh dio ! Danvelt !.. Oh dio ! " 

Gar. Fatevi coraggio. Che iaglk) è cgiello? 

[ raccolte H $éduU dh mtèm -é^étf^m j0 h 

; ' . eccolo . Questo- è lo spijriw che dà la vit^ 

. ài morti/ • - 

Con. Adoperiamola. 

Mac. Oh poffar bacco! Eijla è del cotore ilelk 
• ' ffiiorte • Hcfr^i'flemi tiic#|eMii ' I' «MI 

Con. Replicate . ^. « " . 

Cai?. Che lessi! Ah furia esecrabile! * • 
Con. [^a Carlo'] Cos'è Stato? • • 
Mac. Badfete qui , voi . » 
Ca». Leggete. U ftj^ s/^c$9$0'J . - 
Mac* fPto che titi^etigd. 
Gar. (Ah! egli é tempo di smascherarsi e 
puTTire . ) 

Saf. f/i alia^ Tutto è perduto. Barbari! Chi 
siete? Lasciatemi ... andate . . lasciatemi spi- 
rar tfai.'(^n6t§d0'*0n^4dtrd vok4 ffàtff tfdm"} 

Con. O cielo ! Ecco avvenuto ciò eh* io temeva , 

Car. Custodite quel fogKo. — Signor speziale ^ 
chiamate alcuno de' giovani del cafFettiere^' 
Mac Ehi! Griffoqe, Martino Eccoli. . 

■.s q E ..N A '.XlW. 

JDp# €f*ovÀNi del Ci0ey e detìti; i.-/ - 

Car. {^ai oievani^ Trasportate questa donn^ 

uno de' vostri più remoti camerini. " ' 

Con»' S^MraccitftQ .osservate ^41 silenzio, né £ite 
strepito, o.CM^iiéii#;:« p x^ìU^m^ 

Mac. Adagio^. Cosi m« £c(Q £ittO. Vado a ri* 



Àtt.o Terzo. (9 

porre -lo spirito • C e^ifrà nella tp€\ìfriÀ e resta 
in vista 3 ' . . • 

Car. Che dice del riero 'eccesso ? 

Con. Ah voi più non m'impedirete che in que- 
sto istante non voli a' piedi del duca per 
troncare.;. 

Car. Dove volete voi ritrovarlo ^ . 

Con. O in cammino , o a Digione . ÒfBèque fò 
trovi j io voglio prevenire... -4.* 

Càr. Fermatevi . ornai tempo eh' io premj la 
vostra fiducia e la vostra bontà. Il vostro 
duca é qui; Cercatelo à voi vicino, alla 
, , yostra presenza. Carlo il vostro sovrano; 
. eccolo, soft io i.' Avi tf* .tr;^\; 

Con. O cielo ! voi ! quale sorpresa ! Defc per- 
mettete [in atto d* inoinficcbiarsi'}.,. -n^ 'v*^ 

Car. [^felUvandoW] Seguitate a dissimulare , . a tZr 
cere; No» é ancor tempo ch'io mi dichia- 

^11. Serbate il segréto.^ . . 
ON. Il giubbilo j la consolazione... 
Car. Mio buon amico, raffrenate! gli affetti* 
Fra poco mi parlerete con liberti. Entria- 
mo da quella sventurata \ penetriamo tutto 
é sorprendiamo i colpevoli . [entra nel Cajfè^ 
Con. O sorte inaspettata!.. Il duca!.. Egli stes- 
. so ha veduto , ha mentito... O galantuomi- 
ni moderni , vi abbiamo pur colti ! Tre- 
mate. Il ciclo si annuvola: la tempesta é 

^ y vicina, [va per entrare nel Caffè'] 

iAhCi [dalla rpeyeria] Ehi? signor consigliere , 

chi mi paga lo spirito? 
Con. Eh ! sordido , avaro , indiscreto , attendate , 

e sarete soddisfatto, [entra nel Cafè'] 
Mac« Ecco ciò che si guadagna a fare del bene ! 
a\ perciò lo fo di rado , con parsirhonia , e 

iSX? ' oarbottaindo. [^«rr/f nella rpeiìeria^, ^ 
. tiHJi DEU.*ATT0 tEkZO. 
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ATTO QÙÀELtO. 



RoMpiFEDE e Grifting cA^ si ovanzarto 'ucrjQ I4 
bottega da C^ci Claudio eie p^eggia in fon^ 
do di^ fimza sépdtQ dM mn Soìoa^to iff 0tdk 



Dtààttzj^ appunto di TeénTi , pdthé no 
' iUsogna dì ^iMferiMr^cón . rof • - 

Gri. Eccomi pronto ad ascoltarvi. 
&OM. Sediamo un poco qua . Prendiamo il fresco 
-per^una mezz^ora , e poi ci ritireremo alle , 

nostre OCOtpaziom • ) {siedpno avanti si Cafr\ 
ClÌ* [ pmsseggìoiàk mi mn$Nf dk Jl SMoUp sta fm^ 

mo ] (Facciamo un po' bene 1 nostri conti 

sopra r avventura a cui mi sono abbando- 
' nato ; e pensiamo a munirci contro ogni 
ostacolo e disgrazia. Da poch' istanti dipen-» 
de il buon esito, il mio cr^Uto, e forse k 
. Alia fòrtnna*.. Un improvviso movimento 
' di soldateisca m'inquieta. Uno aqoadrooe , 
e quattrocento fucilieri sono entrati, e si 
sono impadroniti con silenzio delle porte. » 
Che vuol dir questo? Non vi é più dadu* 
bitare • Il duca ci £1 una wft^^ • Fra po« 
chi momenti , e &rse già a quest* ora 1* ab. 
bianio in seno alla oostm città. Qui bìjo- 
gna premunirsi. Non vonei die la dispe- 
razione gettasse Saffira a* suoi piedi. Io 
arriscbtai nelle di lei mani iacauuxntnte ua 
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foglio che quasi scopre il lìiio segrctQ 

• Ah l'amore questa volta ha deluso la mìa* 
solita aQcortezta • Io> non temo che questo 
scritto, e la perspicacia <iel dùca, se an^ 

' va a vederlo., o ad esserne informato.) 
GsLi. I(pmp}feéfe.'] ( Il governatore passeggia , c 

mi" sembra turbato. 
RoM« Jtnche chi presiede ha i suoS quarti ora 
Cagìtazione e^di malificonia^. ~ Pensiamo 
w . 5 noi O 

Cla. l'Mèi^.ffipra'] (II sigretàrìb, che poteva scOr 

/ prirmi, non vive più. La morte repentina 

• del cassiere può sembrare un effetto giusto 
i. e politico delle, conclusioni criminali contro 

Ini, Egh' era reo^ assolutamente; non può 
ACì^àfìri. Non vi À>no! altri complici del mio 
t ^ artifizio. Sdo quel feglio può fittdtitni , ^ 
. farmi tremare. Che ho mai fatto? Convie- 
ne riparai V errore con un colpò che mi 
convenga, e sembri giusto. Conviene far 
irrestare Saffira, come sospetta di qualche 
intelligenza nella reità tli suo maritò . Chiq^ 
'%f^, sa ch^la sia, ne ottengo un- doppio vittr 
* / taggio, che non possa parlare* al duca, o 
con altri, e che più facilmente debba ar- 
, rendersi a' miei desideri ... Ma il consiglicf 
fe^ mi si dice 9. che possa essere *il s^o prò» 
' T itèctore , e non vorrei ofenderiò ... Eh ! fr- 
44^. sA k cosa in guisa, ch^egli conósca il mio 

riguardo, e si lasci convincere.) , 
Gri. ^ompifedel^ (Che dite mai? " ^'^ 
RoM. Lasciatemi finire, e poi mi risponderete.) 
C|^a^ [^éd SéìéUtc'] Tu vanne, e di a, chi si asj^t» 
^•vtr tQi) che gl impongo di scoprirmi* tosto do- 
/« ^yi^^^ trova Safixra OanVelt; 

.V^; ve di ali' uiSzi^le della mia guiiri£a , che 
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c propto un Jia*ftfo (to Cfeg^tic le 

mie Gisposizipoi'. ^iisplleciio . {;9€^]!4>^ ^« 

< 4^]- (Nernm^n io rimarrò inoperos.Q ia ua 

* à C E. N A'. IX. ■ .■ > 

* • 

* » • 

Gai. Voi dunque con tutto il vostro sapere, nu 
cQfìsigUat^ ad accomodamento? > 

j^oM^ Si , mio caro apice • Perdei qpiigbft cosa ^ 
r per non perder tuttQ. Non fu^iaiM' ddla 

^ jr^usa Gontra vostro nipote . Questa avrà il 
fine che desiderate . Ma quelle pupille .vi 
faranno sospirare. Fatevi dell'interesse un 
onoce^Qi^ titolo di compassione. Accordate 
, . loro la meti^ di qu^iilg cdf 4w«^li4^ • 
st io s|GC6^r9|su\a f^r- mimi di 

Utigare. 

jprRf^ Signor avvocato , assicuratavi che «on lo 

posso fare in coscienza . . 
RoM. Che coscienza! A "^e parlate 4i &)Sé^^tkZà? 
Cai. Farei torto a' miei 4ie4ì« 

ft.oM* Voi non ^retìi figU^ 

Gm. Posso alterne ir 

RoM. In quest'età? Non crederei. • 

(fsn. Voi volete assassinarmi, quando avete prò- 

. . me^ di proteggermi. Noa mi avete voi 

detta cfae vo^fi^ maoi 4 vuBv^ ogfìi 

lite? • • ! 

|tQii. Si , e ve la coofermor. IVfa questa sari ^ 

peilata ai tribunali di Digione y sotto gli 
* . occhi del duca ; e allora il mio impegno è 

^ito . Qui p9s«w^ vioccskit f . ma. a Dir 
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Griw Ebbene dunque, vinciamola qui, e poi sa- 
quel che sarà • A spogliarmi non, man- 
ca tempo . Prima che sia spedita a Digio- 

-c^ 5 possiamo essei*. morti o io , o le pu- 
pille . 

RoM. Quando é cosi, mi basta aver detto il mìó 

-roc: parere , ^ farò quello che volete . Mi 

V n siete debitore di quindici doppie. 
(Jri. Quindici doppie! Pazienza . Quando vi al-* 
zerete di qui, Ji; manderò 5Ìno al vostro 
studio. ' 
HoM. Mi farete piacere? ( Castighiamo questa 
111/., avaro.} ir»^ ^ '^^-^k:^^ 

. 5 C £ N A Ut :\. 

I * • • . . . • .. . 

JK^r; Soldati , che formano lietamente un corpù 
di guardia y che circondaci il palazzo y e ditti ^ . 

Gai. VLihe novità é questa? Guardie ^1 palazzo? 
RoM. Questa non nne l'aspettava. . 
(ÌRi. Che sia, venuto il duca? 
$LpM< Convien credere assolùtameute che sia ve<* 

nuto, o stia pjer venire. 
Gri. Questa visita non mi piace ^ 
j^DM^Che importa a vpi? • . ' 

Eli l»st^.,. • . ^ 

. S C E K A IV. . 

« ■ I • • • 

.CAit.Lo ch'esce dalla bottega di Coffe y e p£TTi, 

Cas:. (Cjon impazienza attendo i{ ritorno del 
• consigliere • Ah se gli ordini di queir inde- 
gno non fossero stati eoa twt^. prontezza^ 

* 
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74 . ' I Falsi Galantuomini 

• • . escgniti ; forse ... Eccolo . ) [ eófnnd^ ìncontrh 

al Conte ^ e traendold in disparte j ( Ebbene qua- 
li notizie mi portate? 

Con. Fortunatamente vostra mercé , vive anco> 
ra il giovine Danvclt. 

Car. Respiro. ' .• ^ ' *: v */• * 

Con. Giunsi d'ordine vostro 'nell'istante clie pen- 
deva sul suo capo l'ingiusto ferro. Per sua 
• " ventura il custode delle carceri , sorpreso 
' dall'improvviso comando, stava irresoluto, 
e tocco da compassione . Scorse il tempo 

^ • fatale. Lo chiamai, gl'intimai il voler vo- 
stro, e parve trasportato dal giubbilo . Gli 
raccomandai, il prigioniero e la segretezza . 
Ora tocca a voi a disporre del resto. 

Car. Una soddisfazione perfetta corrisponde ai 
miei primi voti . - - » 

Con. Corriamo a Saffira, e palesiamole... \ 

Car. Al contrario ': non l'immergiamo improv- 
visamcnte da un abisso d'orrore in un abis- 
so di gioia . Disponiamola gradatamente 
a questo colpo. Oltreciò giova a' miei di- 
segni, ch'ella ignori per poco il suo stato. 

Con. Ora che fa? con qual .animo soffre la sua 

^ . . disgrazia? v> 

Car, I suoi delirj sembrano calmati , c parve di- 
sposta a ricevere la consolazione. Pregò di 
rimaner sola^ ed é assopita in un letargo 
di sonno e di dolore: quest'ombra di quie- 
te le può essere benefica. — Intanto com- 
. pite le mip disposizioni . Entrate in quel 
palazzo; troverete il capitano e la mia guar- 
dia . Avvisate lui e le sentinelle, che stia- 
no pronti ad ogni mia voce , ad ogni mio 

^ cenno per accorrere ed eseguire quanto ho 
loro imposto. - • • -* , 
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Atto Quarto.- 75 

Con, Non ho mai ubbidito in vita mìa ad al- 

* • 

cun comando con tanca allegrezza. Volo a 

servirvi.) [^e»tra nel paUiio'] 

Car. ( Non ho mai tanto sofferto . TI colpo é 
maturo , ed é vicino a scoppiare . ) [^vd s 

sedire ìnnan%} di Caffl'^ 

• S C E N A V.' 

^ Petronio, Carlo, Rompjfede, 

Griffjng , Soldati. 

« 

Pet. (Che razza di garbuglio mi hanno intro- 
dotto in casa ! Pianti , strepiti , sospiri ... e y 
malgrado la mia curiosità, tutto è segretez- 
za, e non ho potuto penetrar nulla . Che 
interesse ha il consigliere Sonrval colla si- 
gnora Danvelt , e più di tutti quel forestie- 
re?.. Eh! so io quel che farò. Non voglio 

simili intrighi. \^guarJando verso il palnixc"^ 

Che vedo! soldati! sentinelle!) Signor 
Griffing, signor dottore 5 che complimento è \ 
questo? ' X . 

RoM. arrivato il duca . ' 

PhT. E^ arrivato il duca ! [ va terso la spe^teria^ 
Signor Macrobio, signor Macrobio? 

SCENA VI. ^ 
Macrobìo , e detti. ^ 

Mac. [dì dentró U f peluria'} Che c'é? 

Pet. Uscite . 

fAAQ. [uuendo'] EccomI . Che volete? 

Pet. Osservate un poco [^accennando ì Soldati}.^ 

PLhQ.O cospetto di bacco! Che significano quel- 
le guardie ? 
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1 f ALsi Galantuomini 

CT< giunto il duca. \^entra nella sud hottegdj^ 
^ . ma resta in vista ] * ^ 

Mac Eh ! io 1' ho detto . Ne so più del gover- 
ni , natore. I miei corrispondenti non fallanov'^' 
^ [ chiamando ] Mia figh'a ! Prudenzia ! Pru- 
' dcnzia! . V- >^Mv . . . , ^ 

^ C E N A Vii. 

Prudenzia alla finestra ^ è detti. 

^^^^ « 

pRu. Che strepito fate? Che vi occorre? 

Mac. E' giunto il duca. • ,^ ; 

PruI E m'incomodate per questo? ' 

Mac. O capperi! L'hai da sapere ancor tu. 

pRu. Non me ne importa un fico. . 

Mac. Ma vedi bene; il duca... 

pRU. O venga yo vada, salutatelo da parte mia,' 

né mi seccate, {presta alla finestra lavorando"^ 

Car. (Che cordialità , che rispetto ha costei 
[ f ex mei) • ... 

SCENA. VIIL ' 

■ , • • • * 

Anselmo' e detti . 

• • ■ . 

Ans, servitore a tutti . [^salutando Pruden^ìa^ Ma- 
damigella.,. Signor Macrobio , vorrei rin- 
frescarmi . Fatemi un' acqua di rose . [/W/] 

Mac. Subito*'- LrO sapete eh' é venuto il duca? * 

Ans. Mi fu detto. 

Mac. Io l'ho saputo primai di tutti. ' . 

Ans^ Beata VoiI • * . 

♦ • • - 
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Jiy^jLQciiio CONTADINO chc vìenc kiih 

|ÌAC/j[ 4i Aikfkm ]) <Oiservaté , che bei iM4aglK>- 
ile. del i^empo , ^ di^ gufino Ml'afiticiittà 

e colui !)• • • • ^ V , 

Vec. ( Non l' ho più veduto . Sarebbe psai un 

iftflfkntatcM-e 5 o uno imemoriato?) 
Ans. [tf Macf^h"} ( ISeil' originale à^&oi 
Mi»auBÌ iie*tapitaoo di tntte lé sòrte.) 

te , amico, se... • ^ 

Vec. Oh siete qui? Vi ho molto desiderato • 
(^AR« Prima di condannarmi , assicuratevi che 
fiOQ liò perduto il teipj^. Sc|lsefec6 kijm4 
pool fp««ft|iiKtè^qàafliìi^l9QCchei^^ cte nuu 
no, ch^ queita era ^iretià 4H*c^getto cht 
. v' interessava . Fra pòco vi ^oovipceret^ cpj 
vostri occhi . Perdonatemi . ' * 

V«c. Quando é COSÌ/ vi credo , e vi stinló . 
Cai^ Coaipiacetevi di sedere , e di attendale |14 

poco. Vedrete il duca; [^sìfdtl^ « 
Vec Sì ? Son &dr ^ me fkt V tllegrej^za . ) [rà* j 
'^c.lad'Atftifhio^ (Io ifMo<riM dalla éimilta^ 
, ' rità con cui parlano , che quel foifestiere , 
con tinta qucii'arii^ ffae si 4^ f ^ figlio di 
quel villano / ' • 

évorìte qpest* a(:qua ? , 

RoM. £ ìa bottega ] Caffé . 

Qwsi, A» 4^/^ J Io voglio ^ fé/ - 



» 
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V -3 e B is. A; .X. . 

Lt court DI- Sdtr&T^L , e BEtfi ^ fpi^ik^ 
^ GiOYAw ir?/ C^ì^. . . • 

COK. [^andando verso Car/o^ ( T^^O ^ ^Ì«pQ^tO j| 

vostri cenni « ^ s . /• 

Car. Va benìssimo. Tollemmo ancor oiltpoco 

Pnu* {^guapjAmU il (Colui che vdhva spo- 

sare la mìa dote ... Che buon inarito ! ) * 

]MkAC,[^aJ Anselmo additando il Conte e C/ifW] ( Ec- 

^< Ik ; sono pìà uniti e d' ac^ordq cho 
Gianfiore • Filomena . ) [ i /ik oUpìmì rer^ 

mnù Orìgini e ì(pmpsfédt^ t firn fi uijfh^ f^/ì 
tl^ di t^J ' ■ r \ 

PuT» '[^cF esce e s^ avvicina al Conte Signor consi- 

, ' glìere , con tutt^ il rispetto vitrei pregarvi 
d'un fiiKore^ * / *: 

Con* Parlate. ^ \ 

P£T« Io sono un ^dantnomo . 

Con. e come ! Questo già si sa •' 

p6T. Onde desidero la mia quiete ^ e non vp|;lio 
intrighi . " • ' . ' ' 

Con. Così fanno.i jgaUntuomini. • 

Pax. Quelbt^donna die mi avete tMActMxy, ioO^ 
sa , non mi* i solpectaf quando è tpn voi , 

vt- ma m'incomoda, lo non posso e ndtì vo* 
glio penetrare le sue drtóstanze : ma vi 
prego di levarmela di casa,^ e. troncar :k 
dicerie. ' . * . . 

Con. Avèce ngioiie « Non si dee dav tko9tsà 
idle persone che non promovMO^ V ut^ife 
de' camerini . Abbiate un poco dt .iazien- 
Zia ^ e sarete servito • « . . 
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AttoQuarto, , 79. 

' Pet. Anche quel forestiere.., • ^ i ^ 
Con. [a Carlo^ Qucsto riguarda voi , signore . Sen- 
1 *tite ciò che dice questo galantuomo. > 
p£T. la Carlo'] Io parlo schietto , e non ho sog- 
<v gezione. Ho tutta la stima per voi , né 
V •voglio pregiudicarvi : ma neppure desidero 
d'esser pregiudicato. Vi prego di astenervi 
dalla mia bottegsf. Sarete galantupmo più 
.( : (di me ; ma il mondo non T intende, e mor- 

• mora . Io sento tutto , e non vorrei, sviar 
da me gli avventori. — . »^ 

Car. ragionevole la vostra domanda. Il vo- 
^stro credito esige che non riceviate .fuor- 
c * ché galantuomim* sicuri e conosciuti . Vo- 

• lete altro? • \%:ìh . < 
Pet. Niente altro. 

Car. Avrete il vostro intento. 
Per. Scusate 

Car. Nulla, nulla, buon uomo. 

p£r. ^entra ìrt bottega f resta in vista'] 

Con. [ a Carlo ] ( Che impostore ! che birbante è 
• -^ri > 1 costui ! 1 
Car. Questo tratto mi diverte. ^ 

Con. [ osservan^io , a Carlo ] Oh ! CCCO il govema-* 

tore.) .v^_^^ 



- , SCENA XI. 

Claudio che si avanza serio e pensieroso ^ si av* 
« vicina al Caffè e si cava il cappello ^ e detti , 
poi un Soldato ordinanza, ' 

Ans. [/ con luì gli altri aliano e f9 stano in piedi'] 
^ Cla. f guarda intorno , poi siede ] 
^Pet; lcb*esce con sottocoppa 0 caffi. 0 h prosenta 4 

Claudio] , * \ ' , ■ 
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96. ' I FaIìi GALAiafUòWiftì 

Cla^ [^rìctt'ra il cuffèk^ é sz appoggia colle duè manV 
sul }U0 hastòtté . Tutti Stanno con rìfpetto ^ f in 
tìlen^ió Dopo alcuni mome^iti egli si 4l^a con < 
impa-^renxa : paf reggia alqtfdnto inquietò * ìndW 
scorgendo il Sbldato d'* ordinanza che si avvicina , 
gli va incontro^ e si ritira in fondo 0 parlare 
con lui"] 

Ans. J[o 4on hi gli làUri tcrià/ìo a sedére'] 

RoM. [tf Griffing^ (Il governatore é molto In- 
•ji^v< quieto. . r 

CrRf. Così mi sembra. ^tl^ìt '1 

RoM. Che la venuta del duca... |^^^BK 
Gri. Chi sa?) ^^mP^ 
'M.^K:,[ad Anselfho'] (Avete osserVaW^w dglìo 

torbido ha il governatore ? <5w /, .< 

Ans. Pensei*à ai modo di ricevere il duca.^ 7 
Mac. O piuttosto a nettarsi Ja camicia . > 
An?. Porrebbe darsi anche questo. - Ma a proi 

posito, voi mi volete far morir di sete. ' 

Mac Vado subito a servirvi.) \entra nella spexjel 
ria e resta in vista J ^ J . 

Con, [^a Carlo ^ indicando Claudio'] (Scommetterei che • 
egli medita qualche nuovo tradimento. 

Car, Ómaì é troncato il filo della sua ìmpostu^ 
ra. Non gli resta che soccombere.)^- 

Vec. (Io resto attonito. Vegoo certi moti e cer- 
te figure, che non mi piacciono né punto, 
né poco... Tutti si sono umiliati all'arrivo 
ài colui. Che sia quegli il duca?) [ /i al^d 
e va verso Carlo] (Favorite: quello che par^ 
tìj è forse il duca? ^ - 

Car, No; é il governatore. 

Ve<:. Riprendo fiato. . - ^ ^ \ 

Car. Perché ? ^ 

Vbc. Perché, a dir vero ^ non mi avrebbe ^h^W 
ciuto che quello fosse il duca Ha un fa- 
re . 
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f€y un' afte toriiida, che noti mi dà bvop* 

CAI, i^l Cénte] (Sentite voi, come |a semplicità 
' , disiiDgue e presagisce ? ) 

S C J£ N A XIL 

f ArratA 0Ì$ iffiezxo MfigUma me M Caffé ^ 

Saf.! Cónte ]( Signore ^ per quella compassio- 
me che vi anima in favore d'pna sciagu^ 
rata 9 accompagnatemi alla mia nhiuifimit^. 

Oofi. Volete èosi seppeltirvf ?.. 

Saf. Io srnto che la sòlitudìne sola puè giovar- . ' 
mi. Verserò all'ombra sua il mio pianto^ le- 
mie querele , che imploro per mie compa^ 
gne £nché avrò spirito. 

CAft# Voi àìùiifaib ODO fAmt dispo^ a tèleie lOia 
m^txwM e alia tontolanìoM? 

Saf. Qnaf consolazione per me? qua! compenso* . 
alla ^lia perdita ? Ella è immensa . Poteva 
io essere trafitta più crudelmente , assassi- 
. ' nata da piò barbara mano ? Quella liRre" 
esQli;a , inibisce il SMM della ina preda » 
oggetto MI' amóre é spento per sempte . 
Non mi ima che l'odio, t h fete Mia 
vendetta: né più mi alletta il benefizio di 
una vita che si rende noiosa per me , ^ 

Ca^ Non vi é mai sciagura, da cui non pulluli 
on. bene , Voi dovete calmarci me r avete 
prDMss0 , ri sieie aMuindontea' die «euri 
del consigliere, e alle mìè. €M sa che la 
-i» H.. vostra disgrazia non sia un sogno , e che 

"'•ili ^rostro marito non risorga dalie tenebre al 
• disparire di questo? ' • 

* * Digitized by Google 
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,Saf» E' questa la consolazione che volete recar- \ 
mi? O sajTÒ io così credula , o fo^rsennata 
per figurarmi un prodigio? Il mio n^alé.eii^ 
ge più forte rioiedio , e più iriokaito con- 
forto. — Ah se la mia mano fosse egual- 

. mente ferma e robusta , come il mio pet- 
to, volerei io stessa innanzi all'assassinò, . 

. e rovescerei sopra lui gli e&tti dei sao 
barbaro tradimento « 
^ Cak. Non siete voi fissa nel desiderio di vendi- 

' carvi? 

Saf.^ Sì; e date pure alla vendetta che bumo > 

il nome di giustizia . 
Car. Siamo d' accordo « Non vi opponete dunque . 

• ai natszi di una giusta e' nobilé vendetta « *. 
Saf« L'eccesso dei mali ch'io sottro , può egli 

nnifocmani* alte lenrezea ? 
Car. Dee sottomettersi alla prudenza di chi vi 

guida e vi assicura della riuscita . 
^ Saf. yirtù crudele , che iaciloiente s'insegna ^ e 

di rado si abbraccia^^) 
Owu [éU sMati] ( Vanne ^ tien preparittà la gnar- 
.jdia, e attendi la mia voce* [ilsMa^péurt^ 

SftF» [a Carlo ^ scoprendo Claudio] (Ma eccolo... Ah 

in ostro! Con quanto orrore lo riveggo! Io 

gelo; io raccapriccio. 
Car. Slodcratevì per poch' istauri • . . 

SftF. [wri» ciMSf] Peffido! 
Car. Ubbidite. 

Saf. Chi siete voi che pretendete di comandare 

al mio dolore? 
Car* C €m tuon^ ftrmo j Chi può ^sig^ck) > é yen* 

dicarvt.) , 
Cu. [afmmymd9n"\ (Il .momento é opportuno.) . 

\al CMttf} Signor ooMgfiere , io debbp pito^- * 

iare a questa signora y e desidero di farlo 
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in vostra presenza . Comprendete qual sìa 

la stima che ho per voi , dai riguardi che 
J^vK vUscrò seco lei a fronte de' miei doveri . 
Con, Vi'son grato j ma ncm incendo quale sia il 

.motivo... ' 
Cla. Capirete a momenti,.. Signora , fate grazia 

di avvicinarvi . .^^ 
Saf. (Oh dio!) 

Car. [/X s^^ffra'\ (Trionfate di quest'istante con 

.fr» coraggio e dissimulazione . 
Saf, E' un istante che raddoppia la mia pe- 
' na.) [tf Claudio'] Eccomi. 
Cla. [/j Srj0lra] Dovcte attribuire alla rteccssità, 
y;:^-. a cui mi riduce il mio dovere, la preghie- 
.•c^' ra ch'io vi faccio. Guardatevi di non can- 
Ti^ 'giarla in comando. Chi presiede, non può 
\. . sempre dissimulare e far grazia. Alcuni in- 
Ijf. ,1 dizj , indiscreti è vero , ma pur noti al tri- 
V .-ft)unale, e valevoli a intentare un esame, 
r vi rendono rea di complicità neU* affare di 
vostro marito , e richieggono alla mia au- 
-TT' • torità la vostra persona. Non sarà, vi pro- 
\- metto, che una formalità , e una soddisfa- 
\ zione ai delato/i e alle leggi. Perciò vi ri- 
sparmio un atto pubblico e violento ; e in 
prova della mia stima , non esigo da voi , 
sennonché vi degniate di venir meco, sen- 
ì mj^ 2a che alcuno sospetti che siate citata 
j^^.^ dalle leggi a comparire . Qucst' onore , che 
; . * vi comparto , dee rendervi leggero il dispia- 
^ cere della soddisfazione che da voi si pre- 
tende. 

Saf. Ancora quest'oltraggio , o perfido , dopo 
che... Non cercate nuovamente di sedur- 
rai e di tradirmi . Vi conosco : andate -, li- 
beratemi dall'orrore della vostra presenza « 
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CLA;' Che iàvdlare é il tbstro? Móde'ràfe gli acf 
' ' stenti y Tìè m*t)bblìgatc ad impiegate la forza . 
Saf. La forza? Eh fuggi , indegno : nasconditi 
all'aspetto de' miei mali, che può "farri ar- 
rossire e tremare, Noa irritare Jle. mie gri- 
la mia disperazione ; Parti , e ifspettir 
questo miserabile avanzo dell^ tti^ desterà 
omicida. 

Cla. Siate voi téstìmonj della necessità , a cui 
m'astringe... Voi volete pubblico lo scorr 
no ? Sarete soddisfatta . [ chiamando wsp 

hte dellà strMÌa'\ Avanzàjteyj 
Saie, Scellerato! - : • 

17;^ picchetto dì Soldati ^ eh* esce pialV accenriiitn' ìato^ 
Carlo, il conte di Sourvail., Saffica, il Ybc^ 
CHio Contadino ^ Rompiffde, Griffing,. An^ 
SELMd , Prudenzia aUu finestra^ MACRbmo f 
l^ETRONio netle loro bqt^e^h , un forpq di' Soi^ 
DATI palaz,2,o . . ' * ^ 

Mac, £.CCPVÌ Tacqui [^ad Amelmo ^ unendo dalla 

/p<ft/m«3.,. Che negozio è questo [ t^4Sr«^ // 
pstf iettò di Soldatini • . . 

Càì» f*cA»«iA3 Che ardirete y<rf rfì fere?' A che 

' servono questi soldati?" ' ^ 

Qla, a quello che voi non pensate . Una metà 
servirà per costei, e T altra per condurre 
im avvepturiere fuofi delle -porte 

"Car, e chi è qtiem? , - 

Cla. Voi-.i [4f/ phiir9f0 fisMéttt^ Eseguite. 

Car, Claudh'] Traditore, trtìitia, Il folgore é 

sul tuo capo... Olà. [ ^/t^ la cannale fa re- 
gno verro il pala^xP* f^ntonp duf c$lpì di Uirfh 
• purè} * 
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SCENA XV/ 



^ 'Il Capitano con Guardie dfl corpq^ cFucmm 

. ' ' déd palazzo '^ € detti. ' 

t /», ,» 

Cap., Ijmtfit4uui9fi s .Ca^J Comandate ) laio du- 
V .ca^ mìo MviMQ. 

RoMi Sovrano 1 . . , • 

Mac/ Ahllfi lMMféuler(y$mKcppa2 

Gri. Egli ! . • . 
Cla. Od dio ! . . " 
I^T. iCte colpo ! . I • 

Pnt\ CqìTO a nascondermi . rhìra-^a Jtnestrà^ 

. Cab. ^filk Qimfdì0 d^i.i^rppj, ^Cmtoéitt qucK'uo- 

Cla. {Misero me!) . j 

Cap. [/i c//jf////V] Deponete ìa spada. 
' CùU. (Che giubbilo è il mio!.. Che bel quadi^i 
Non dipinse il più beilo té R^fi^^.i ^nd 
Tiziano.) ^ . , ^ ■ ^' 

Voi hcMi avorc 6ittò bene i irpitrì cónti a 

/ . " * fronte di un avvcntu/i^re . — Saffira , ub- 
bidite al governatore. O giusti , o no, so- 
' no per voi rispettabìH i comandi di ana 
persona che rap{^resenta il mio fXHàà « ~ , 
[ # ciaaiJh 3 ^Yài bbbidite à m i Unti .inetà 
di soldati servirà per lei , coil)é dtcel 
. ite; e4* altra servirà per accompagnar voi. 
^ Andate.. ^ 
Clì.- Signore..; , . ' 
l Carj Atìdate. . 

CLA«>(Soft ftm di me. Questo c un fulmine 
' nP iticenerìsce'. ) [ pìirt^ ^ Ijm i&/ 

Saf. (Tutto comprendo^ Ìl Cielo^d giusto per 

A . • " - 
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vendicarmi . ) [ parte fra ti rimane/tre, dei ptC" 
cbetto dì Soldati] 
VeC« £ andando verso Carlo con mode familiare e ///- 

cocente] Bravo I Vi siete preso giuoco di 
noi . Voi stesso ... Voi siete il duca ? QueU* 
lo eh' io cerco ? O che buono e amabile 
< duca! Io mi rallegro , e mi consolo con 
voi . Lasciare che vi abbracci , e mi sazj 

^ '• di guardarvi, [^va per abbracc'mre Carlo] 
CaP. [_vorrebbe impedirlo] 

Car. [^^ Capitano] No , no; non T impedite. Chi 
volete che mi abbracci con più cordialità, 
di lui? Egli è il mio amico , il mio vero 

i ^mico... aobracciaremi pure. Vi abbraccio 
' ^ ancor io con tenerezza. Seguitemi , c voi • 
pure, conte di S.ourval. Il Ciclo che sco- 
pre i perfidi alla mia giustizia , mi fa pur 

r .-» ccjiaoscere, come degni oggetti de' miei fa- 
" ' vori, due cuori umani e sensibili . Quelli 

\ eccitano ii mio rammarico; voi lo rattem- 
prate, e mi consolate. Venite. Colla sini- 

i ' stra mano afferriamo il flagello della giusti- 

' zia, e colla destra spargiamo i doni della 
clemenza e dell'amore . [parte accompagnato dal 

Vecchie contadino . dal Conte ^ dal Capitano e daU 
3g|l le Guardie del corpo] 

JJVns. Il caso é bello . [ parte mortificato e confuso ] 
RoM. Sono rimasto attonito. {_fa lo stesso] 
Gri. Mi sento il sangue gelato nelle vene . [A v 

lo stesso] 

Pet. Povero me! Tremo tutto, [entra nel Cajfè^ 
Mac. Disgraziato Macrobio! Che hai tu detto? 
Egli ha udito tutto. Lingua mia, tu mi 
hai tradito. Mi sta bene. Per favorire la 
lingua , dubito questa volta di perdere la te- 
sta^ [entra nella spe\ieria] 

FJNE DELL* ATTO QUARTO . 
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SCENA L ' 

« 

5ala d'udienza con crono in fondo. In qualche distanza 

dai tfoao un uvoUiia9 sopra cui caru e calamaio. 

» 

Il Cavitano cbe piiroàiC0 Macrobio^ Anssuco , 

^ ROMPIFEDE, PeTRONIO, GftIFFING , 

C P&UDENZIA* 

Gap, Galantuomini, entrate tutti. A momenti 
verrà il duca. Degnatevi di attenderlo in 

ouesfo luogo . [ partg ] 

]MUc* óbl^iìgato dell' a?TÌso . ^ Eccoci <{mì , co- 
me tanti inetti in bocca al lupo> 

Aì^. li parsone é proporzioni» alk voKra sa- 
nocenza • 

Mac. Datevi un'occhiata, amico. Mi consolo 
almeno cbe se f Eun>fÀ fianus , Asia noB 
ride. 

Jffm ^dr ^ Per quanto vado 'esaminane 
me stesso , non capisco -peìr qual modL 
r YO il duca mi chiami cott tanta premura. 

lo non ho alcun affare con lui . Io non 
' * • gii ho manòuo di rispetto, non ho ^pac- 

lato . ' 
JUh. difficile indovinare la mente dei ^nci« 
pi^ ma lA'ìmtn^nO cbe votrà da noiquaL 
cbe lume, qualche cognizione. E' un prin- 
cipe che brama d' illuminarsi . Jo non pos- 
so supporre altri motivi ... £ poi, chi hapi^ 

xa la^ coscicnaa^ noA tm^c ^ - ; > ^ . 

• ' " ^ f 4 
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Gru Così ^k^v^ ancor io . •* ^' 

Pnu* Signor padre i quetCa ' seceatunt ém^^ màtf 

» lunga, o brcvift ? 
Mac. Che "vuoi tu ch'io sappia? ^ Io vorrei che 

fosse terminata. *' 
Ps.u. Riguardo a me , fb presu> a terminarla* 

Saluto tutti, e vado y>a, . 
ÀM&r Sigiiorà Prudenzia ^ quésto non é pensare^ 

da prudènte / Dòrl^myiuipere' ché^ chi ha 

avuta r autorità di farvi -^nir qui, debbe 
• anche avere il potere di trattenervi pcc 
-' forza . " 
pRU. Per . lòrsta ? • O poter dei mondo 9 vorrei ve<' 

dere^ anche questa ! Chi sono^iQ? La sua 

^iaara ? ^ ' -, 

Ass. Non alzate la voce . • - - ^ 

Pru. Che vuole da roe? ^ ^ ^ 

A»s. Appettate d;^. venga , e ve lo dirà egU * 
stesso ' \ 

Ftu* Il duca ttèn aa il tmuK om usa penine 

fWNr mìa . . . 1 ^ • ' 

Ans. Chetatevi \ . * ''-.v* 

Pru. Basta... [^pars^ggi^ hj collera'^ 

Pj&t. Macrobìo'] (Caro amico, mi battono i 

polsi ^ come. 5e avessi la febhce • . < 
JdUa lo ba un tremito ^'PfCiittico. - 
P«rr MaleideM* qu^ nttuaenèo! die TJiaitpQrcatcr 

' i 'nella mia bottega T • ' * ' 

JM4C. Amico, le tiozzc dei birbanti finiscono pre. 
sto. Non: si può negare che non siate un 
' i&rabutto • r hò- «mjpK^ 
sidoni «KOtti 4k w^^^ »mimà e so-* 
• a|Mlxier..^ - • - - • 

Pet. Eh! badate a voi, che avete a pensair tan- 
ta che basta; * • ~ " 

MfCrPer xne vi h^^^ pennato. La^ nua.4i^ta ri^ 
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sponde di tutto. ^ Ma almeno jo T ho 
detto che colui er^ una 5pia. 
et. Ma osservate', se »w*ete un briccone più di 
.5BC?f '>*ine, e una lingua da serpente. Vi par egli 
^.i che questo sia il tempo che convenga 

d'ingiuriare chi può punirvi?" y 
' -Mac Oh cospetto di bacco l Vi sembra che sUl 
j' .. azione da principe esplorare segretamente i 
. i.' fatti de'^lantuomini per rovinarli ? 
Pet, Tralasciamo questo discorso . Io' tremo 
juq che i muri lo riferiscano. Pensate come vi 
' aggrada. Per me veggo che sono stato un 
. v©\ incauto , « che la mia impostura mi ha 
«uii precipitato.) ^i^,, v^ 

s c E N tr. • 

Il Capitano colle Gvmlxhe del corpOy che jI scbìe^ 
rano intorno al trono , Macrobio , Petronio , 
^ Anselmo, Rompifede, Griffing , Pruden?:|a^ 
poi Carlo, il conte di Sourval, H Vecchio 

I CONTADINO « , , , 

À- * ' * 

rriva il duca ^ - " / , 

Mac. (La festa comincia. A rivederci al fine.) , 

Gar. [^aìccnts e al vecchì0^ Non vi allontanate: 

. N - venite, cingete voi il mio fianco. Io pos- 

^o star sic^uro in mezzo alla schiettlezza e 

• v' alla semplicità . ^ //>ii!r al tavolìno\ . 

Vpa Avete ona gran bella casa. . , i . 

Car, e voi ne siete adesso il migliore órnàmen-' 

to . — Non m' interrompete, > 

. Vec. (Sono propriamente curioso di sentirlo par- 

^ - lare da duca.) • • " • ; 

Car* (Avrò finalmente la consolazione di vede- 

xr: re umiliati questi birbant|\>) Amici miei , 
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" Gnf^ebbi la sorte di estere qvasi ospite pres« 

so di voi, o almeno uno della vostra adu- 
nan2a. Oggi ho pensato di accogliervi in 
casa nMa ; e spero che il mio ricevimeato 
possa essere per 70Ì più sinciSio e più sa- 

ÌUtStDt. 

'Mac.' ( Il temporale si dispone quietamente « Qiiaii- 

* ■ ' ''to prima ne udiremo il tuonò . ) 
,RoM. Perdonate, signore, se* non avendovi co- 
nosciuto ... 

Car. Io non desidero che abbiate, più riguardi 
per me^ die pdr V ultimo de' miei ^dditi • 
" Io noti aspiro ad[ essere atnato pel inio gra*. 

do , ma per inclinazione e per merito . 
Ditemi 3 non v'impresse Ja natura il senti- 
mento di amarvi insieme , come uomini, e 
non colse titolati ì ^ 

Gai* Ognuno si mécqrda eolle sa^ massime 4i 

prostra altezza / 
*Car. e perche dunq^uei cominciando da voi , non 
le seguite ?^ 

Mac ( Ecco il primo lampo • ) 

Gai; lo?- Signore... 

/Cai» Voi* . Sofirite ch« vi raftintenti , die 
' ' quando il 'Cielo e i cuoi ministri mi pose- 
ro tra le mani lo scettro, giurai d' es^er 
giusto, di promovere la giustizia, e ramo- 
re per lei; ma piucché giudice, implorai 
d'esser buon padre, e vero amico de' miei 
sudditi « QuìmÌ' «scrissi a mia ^ìodà e do- 
' Tere di sodcorrere il pomo , di* soUev^are 
l'oppresso, di proteggere gli sfortunati e i 
pupilli . Diramai , e feci parte a ciascuno 
de' miei sacri voti; e voi con perfido esem- 
pio , mentre io fo scudo a' miei figli , 
voi gli assalite, e laceratje le loro ferite? 
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Mac. (Che rombo è questo, che attfihiscef) 
Grf. Io non ho mai pensato... 
Car. Tremate della menzogna. Io sono contro 
y - di essa inesorabile. — Non avete voi due 
•H^ ' pupille, che vi chieggono piangendo il rc- 
.«^ raggio del padre loro? Non avete un ni- 
^1 / potè che geme tra i ferri dell'ignominia , 
e che reclama non gli effetti della vostra 
5^-^. pietà, ma della giustizia? Non gli ritenete 
y^' voi una parte dei beni paterni , che sareb- 
/, be stata a lui di salvezza nella sua disgra- 
* zia ? E questo e quelle non avvolgete voi 
"'^'^ ^. in un abisso di maliziosi cavilli ^ e non lì 
tiranneggiate appresso ai giudici, o mal in- 
formati, o sedotti?.. Ditemi: avete voi ra^ 
^ ' * " gione di farlo ? 

.^Sri. Signore, io diffido di me medesimo, e per 
non ingannarmi ho sottoposte le mie ra- 
t • gioni agli occhi de' tribunali. ' • 
Car. Vi é dunque lecito diffidare dell' evidenza , 
•♦f^^. e abusare del tempo e delle leggi? Chia- 
mare a voi, e innanzi i tribunali con aper- 
ta menzogna le sostanze di chiunque vi pa- 
re? Ma io vi domando: da uomo giusto e 
*^ '^ incorrotto, credete voi che que' beni che 
contrastate, vi appartengano? 
lo mi figuro ... 
/Car. Non vi appello a questo testimonio {^indK 
cando Hpmp'ifede'] e vostrò difensore che vi 
^" • avvilisce; non ai giudici che iersera ho con- 
sultati ; v' appello al vostro cuore , alla vo- 
' stra coscienza, ai vostri rimorsi. Tremate 
alla loro voce, tremate nel proferir la rì- 
• sposta . — Credete voi clte*que' beni vi ap- 
partengano? 
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Signore... Io mi confondo... Conosco Tcr^ 
ror mio , e Io compiango . , ( ^ 

Mac. (L'ho sempre d^tto che colui non er^ un 

galantuomo . ) . 
v->AR. Questa vostra confessfonè calma la mia ed'- 
. - . lera^ e sgrava in parte il vostro delitto.' 

Guai a voi, se tardava a farsi sentire ! {^a 
.^4. I(pmpifeiie'] Che ne dite, signor avvocato? 
f-y. .. Se tale è la bassezza di quest' uomo v quale 
i-'^-' sarà l'empietà di colui che raninJa e lo 

so-^^tiene ne' sudi vili attentati ? 
Mac. (Il nuvolo si volge a questa parte. Or ora 
I l'aspetto sopra la mia testa.) ' 

Signore , vi prego a riflettere che il mio. 
' obbligo ni' impone di difender tutti... . , 
Car. Non tutti, ma quelli che la ragione assiste , 
e che non essendo capaci da se scessi a 
svilupparla, soverchiati dalla malizia, han- 
y no bisogno dell'aiuto altrui. La vostr'arte 
è instituita contro la frode e la malizia , 
e invece si è rivolta a favorirla, e degene- 
ra. Voi sitsso mi avete confessato le vo- 
stre nere massime. Non giova ch'io ve le - 
ripeta. Ma voi ribelli della^pace, tradite la^^ 
società che in voi si affida, la dividete e 
lacerate in contrar) partiti , destate e man- 
tenete l'odio, la dissensione, la rovina, i, 
misfatti. Voi siete mostri rapaci, ingordi^ 
£. d'oro, insaziabili. Ve ne sono alcuni, che. 
^ non v'imitano, protettori del vero e della: 

giustizia: sono rari , ma^ pur vi sono. Li'' 
- conosco, e mi consolano. Ma voi siete or- 
ribili a' miei sguardi, e mi atterrite. 
KoN<. Non so che rispondere . Sona Colpito' cf 
f^ilminato. 



Att^ QuiNté, ' ff 

CàM4 AmjM^lfÈwSiiÈt ^ signpr mMl0k.^M^ 
Ani, (Tocca 'a me.)- • ^ÌS^ 

MAc^(Oh per costui non fo passaporto. CdA 
sarò vendicato della scarsezza delle ricette . ) 
Cak. Che difFérenza fate dal corpo del povero a 

Suello del ricco ? Dall' utilità della vtct ^ 
eirutio, t quella deiraltta? ^ 
jkua» Aìténà , oH non Utref mente pet deci* 

aere.:. •^^■^-^ ' - ; ^ - ^ ^ . : 

É^An^ Vi dirò io. Il corpo del ricco e del pove- 
ro sono della medesima tempra ; e allorché 
' naice , sicéye i medesimi drim dalia natura 
di correre incotitto àlla vita ^ 4i caoservar- 
: 4a , t redàma da* fttoi s|miK i medorimi 
aiuti. L'utilità che ne risulta, o dovrebbe 
' risultare, è per lo meno eguale. Il ricco 
giova al povero, ma non sempre, co' suoi 
■y^^^'\- stMàjy col}e sue fabbriche, coUe <Qe terre ^ 
col sttò tomtMrcio , ]U poveta colte mi fa- 
jtiche mantieni ti ricco, Iq serve co' suoi 
*^lumi, esercita le swe 6K>hrldìe , coifiva le 
sue terre, ed é un membro attivo nel suo 
' /2f 'commercio. Se il ricco uifFonde il suo de-, 
•li^ro, il povero lo aipta a rifonderlo^ ad 
te^iètàrio . La società adèa^ iiop^* {luè 
l ^yfM $ mMd della ni^an^f^ ti4i« ^ 
\ '^eri, se non vuole che l'opulenta de' ric- 
^ chi decada e si debiliti. E il principe*^! e s«» 
■ * so trae più braccia e più profitto dal po- 
polo, che rfallo stuolo de' ricchi e de' po- 
f^- tenti y- Coase ^oi dunque, contrario ti voti 

- ^ t ^delia natijKia , e agli - utili soci alt , tiascumte 

- ? còH carki ragìonrvole e appr&Vtita fc «fen 

- irJS^ ^ 4glla numerosa canaglia per darla alla morte, 

e non servite che ai preziosi giorni dei 



V 

' rati ^ . V - » V.- ' ' ' ' 

Or.' Uoom^ tope&sibile ^ oh^dt^u gi^aocK>.dt quei 
mali che atraccberaiimo^mn giorno le tue 

viscere, adempì il tuo voto, esercita la sof- 
ferenza e l'amore; e attendi da me, tuo 
padre e tuo giudice , la medicina che cor- 
l'^ggd il tuo spìrito «guasto e contaminato; 
Mao, (Sta a vedere che .anche il duca vuol 

Caa. [^a PetrmW] Non mi degno di parlare a. voi > 
uomo sordido , fautore dei vizj e .delle c<ì>r- 
. ruttele, a voi , che falso ed impostore tre- 
mavate che si macchiassero le pure soglie 
de' ^Wtrt ridotti coUVomiii de' miei pifdL 
Chhidece per.jempffe que' ^egretf camerini ^ 
^ « d*ora in poi guardatevi dal ricevere gli 
atventori in modo, che uno non sia sotto 
* l'occhio dell'altro. In pena della passata li- 

' * ceQza e degl' indegni vostri -guadagoì pa* 
,fherete prima di doottoi cepto dQ^> alle 
tràine di quest;a città.- 

Jfzr. Altezza , questo è lo stesso che la mia 
• . rovina . ' ^ 

Car. Impara ad essere onesto , miserabile \ e taci . 

Mac [JZ\ ho proprio yisto • £^ no vero l^ricco* 
oe; gliel'ho d<«o,) 

CAft«»A qaeM signoia non ho ehé dAe un sa- 
lutevole consiglio. Voi che volubile e in- 
certa poco vi curate di essere utile alla po- 
sterità legandovi in matrimonio, e che an- 

ai preierice un cagnuolo ^ un marito ^ vi 
chiuderete in un fìtàfo per ri|«nùpe ai di- 
ietti dell' edwuEi^Hie , per onedtiace allo sta- 
to che vi conviene , per risolvere , e per 
' - coir;2g^i« Npn ardite di rispondefJipi* 
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'A.TT'0 Quinto.. ; 

Pau, (Non me n'importa. Andrò in litkp. Ma 
lo ripeto a suo dispetto. Sì; fo più stima 
del mio Melampo che ycnà eoo me ^ €lii> 
dì tatt'i mariti dcU' uaivecso • } 

Gat« £éul AmMimc'] V(h passerete ad t$$&c mU 

glior Esculapio nello spedale di Digione , e 
in ammenda del vostro fallo servirete per 
tre anni a que* poveri che avete disprezzati. 
Mac, ( L' ho predetto to ^ che la temp^su era vi* 

Jìna- ) 
l àgamt Griffing rinunzterà tosto ai beoi 

che ritiene dì ragione dc.^ suoi avversar) , 
rifonderà loro ogni danno, e andrà per 
* sempre in esilio lun^i da. questa città ^ acuì 
ha servilo di afflisioiie e di scandalo . » 
. Il signor lavvj^cato pagheffi tm^ le spese 
4eUe due liti ingiuste, e.siirà ^ tre anni 
bandito dal foro. Non ascolterò voce alcu- 
na d' intercessione e di grazia , finché la 
vostra nuova condotta non somministri uno 
spontaneo ecdcamexito aUa mia clemenza « 
V £^ la mia mente fcUM ed immutabile» 
Tratteaciiivi: e cid che saccede , vi, serva 
di esempio. 

Mac (Che si fosse dimenticato di me? Mi pa;e 
impossibile.) 

Car. [tf Macrolfh'] Voi adesso avvicinatevi « 

Mae. (Oifliéi Sono rokimo a comparire: non 
vorrei essere il piil 4'^aziato ai tutti • ) - 

CaR- Uomo politico, voi vi accorgerete che que- 
sto palazzo e questa sala erano der vostro 
feudatario *, ch'io non fui né vile per ric everlo 
in dono^ né dispotico fier usurparlo . lo l'ho 

- ' piegw a concederlo a - mio figlio > e^ ho 
. cotnpensato questo favore con due feudi 'as- 
sai più (icchi. Io non voglio doni. da* miei 
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sùdditi. Ringràzio iiCiekxtii pirt<r ^fcwft' lf' 
donatore i ^ t * * * 

Mac. Alteiiza , le ditnatido tnhilÉèfiM f«p|òno.«i 

Io non dico... A me non tocca... j^. 

Caì, a voi non tocca, è vero, giudicar citcm 
mente il vostro sovrano ; ma spesso i pic- 
cioli insetti attaccano i iepni è gli elefimti. ' 
MqUì pungenti detti arete scagliati con- 
tro me fal^mente . Io Vi perdono tuttd cid ^ 
che non ha che me per iscopo . Molte cote 
avete falsamente predette *, una sola ne ave- 
• %t indovinata a vostro danno, cioè che lar> 
' ' mia venuta idoyf 5;ie xo^tarVi • Ma /se questa ^ 

^ sarà à voi «li ractymarko, fktìL a iMoti di 
giubilo e 41 yaì^aggio. In pend di «rere 
abusato per tanti anni 4cila credulità degli 
ammalati e di aver loro somministrati me- 
dicamenti di iliun valore, o, quel eh' é peg- 
gio, contr;nrj al fii^ per cui erano ordinaci ^ ' ^ 
come vi accusava ièri ìi medico vostro ami* 
co, chiuder^ pér sempre |a ^seeiefia, 

Mac, (Pazienza! Così vibrerò in riposo 4) ' 

Car. Del capitale , che *in essa si contiene , be- 
ce inventariato , la parte che st giudicherà^ 
jnfetta, sarà piibbUcamente abbruciata dai 
sninistrì* della giustizia, e Tatea sarà di. 
spensata |mfti^ da persona di i>ota espeiien^ 

^' za e probità irt sollievo de* poveri. 

Mac. (Oh! questa è peggio. Tuttavia , se altro 
non accade, l'avrò pagata a buon merca- 
to, se mi riesce di oortar via di ^oa sano 
e libero ogni membro.) 

y^c. ( 'Almeno nel mio villaggio Ja oàstxir "slMr* 

^ ^ zi^Mi è ne* campi' e sulle cdlline . Lo spe- ' 
r \ ziàle é la^natuia, né vi c pericolo di tra» 

-^^^ . dimento . > / . - — • ...^ . 
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Cai. £a 004 défUe GuM^it'\ Entri «desso iTgorer* 

. natore. {^U OumJiìa pétn^^ pei tùrmt'^ * 

GoN. ( Vegglìifec * coinè- Il le* de' galantuomìm sf^ 
appresti a ricevere il suo guiderdone ..) 

•i* s e N A IH. 

'CXm^io ^ffettiMo HaHa Guardia , e detti. 

• • • } »• , « 

Gaì. Signor governatore, no? possiamo rìvcder- 

* • ci come buoni amici. Voi avete fatta una 
é' burla a; me ^ ^cd io l'ho iàtta a voi. Voi 

mi avete -trattato da avventuriere, è are- 
il m^nty poiché ^ % dir vero indava 

• / in tràccia di avventure , e ne hb trovate ; 

ed io per un momento rrii sono vendicato 

* '• del vostro scherno. Rassicuratevi^ depone- 

nte ogni^ riguardo , è jparlatemi liberamente. 
OiA« Se il ttppfo zelo mi ha tradito , voi ^ede- 

* ' -tèV'O ^^gncffe $ tI;aiio rammarico e* la mia 
' vergogna. 

Car. Io rido, quando vi penw, della sorpresa 
' *' che vi ho fatta. Voi non mi credevate co- 
' *" sì vicino. Non ne parliamo più . Passiamo 
a cose più imeressanti' . lersera'mi iU par* 
Tato per la grana di iin ;eerto*Diinrelt cas- 
siere malfido 9 e cratteniito in queste* carice- 

\ ri. Io non uso far graziai, senza essere be- 

• ne informato del deb'tto e delle circostan- 

• ze. Perciò desidero di sentire il vostro pa- 
rere;- Che ne dite? • • 

Cla. Signore , egl^ ha confessata la sua infedel- 
tà. Egli è convinto di una mancamza, per 
cui abbiamo rarissimi esempi ^i grazia. 
Tutt'i suoi giudici hanno segnata la sua 
morte . Voi potete ad ogu' istante vedove 
2 FaUi Qdantmmini 
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• « 

le loro conclusioni . . , . * 

Car. Dunque... ^ ' ' 

Cla. Io era assediato da suppliche e da oratori ^ 
che pretendono di snervare e avvilire le 
leggi . Io non era che il braccio della giu- 
stizia, né la grazia era* in mio potere. Ho 
arbitrato nel modo di punirlo per iscemarc 
l'infamia a una famiglia civile , e ìer ser^ 
sccrcramente ho soddisfatto alla giustizia. 
Car. Egli du^nque è .morto ? E' inutile il, favcl- 
^..j, larne . Non lodo e non biasimo il vostro 
k>V' arbitrio. Avreste potuto... Ma questo non 
^ lo scopo delle mie ricerche. — Io vidi 
a caso Saffira Danvelt vedova di questo 
sciagurato . Ella esclama altamente , e vi 
accusa. M'immagino il perchè... Ma biso- 
gna perdonare al suo dolore ... Per altro 
* ♦ voi conoscere molto bene questa signor^j 
> Danvelt . .i" . • » . 

Cla. ( Qui bisogna mostrar coraggio c sicurez-x 

za.) Signore, non arrossisco nel dire che 
j^..^ non m'abbiano c9|nmosso le sue lagrime, e 
^vi* lo stato in cui doveva gettarla senza mia 
colpa. Confesso ancora che un tempo ave^ 
J^i va destata la i a tenerezza , e il desiderio . 
Vfe dì u|iirmì a lei. Ma lè contrarie disposizio- 
-bs** padre assopirono la mia fiamma, 

^ e troncarono le mie pretese^ . Ora veggen- 
do r inevitabile perdita di suo marito, air 
aspetto acUa sua disgrazia ripullulò per lei 
' la mia compassione , e mi offersi a ripararla . 
Ca)|. Questo tratto onora l'umanità e la deli- 
/ catezza del vostro anaore . A me non di- 
. spiace quest' utile riparo . Ma siete voi cer- 
^ to che Saffira Danvelt accetti la vostra 
proposizione ? 
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£là. .Può essere, chè in gtrest' ist«tti tet^i c 
dolorosi per lei, òbblii la sua propensionè ^ 

e dimentichi la sua promessa. * 
Car. Come ! ella vi ha promesso di farvi succe* 
dere a Danvelt ? . ^ ' / 
QlÌì. Noix già 9 ch'ella supponesse la sua perdi- 
ta. ìoy aie n'eta cerco ^ estoinai prima il 
itoó cuore 5 ed rifctefìnl ch'ella mi facesse 
una confessione sincera deli' animo suo a 
mio riguardo , che potesse adattar5Ì alla 
irircostanza ch'ella non arcva preveduta . 
Òaì. Voi avete ùna confessione da lei? Di the? 
Cla. Dell'amor suo; . 
Car. a yore? s 
Cla, In iscritto. • , " 

Car, Voi dunque siete certo del suo conscnti- 
• mento? — Fate ch'io la vegga. 

Ci Ai Èccola . \€0oa una tarté^ Is pwtntd CarW} 
' 'taa, [^«^3 i^biàrù h sottoscrìua di non avef 
» mai avuta' àvtei^ìione a sud €eciHtfhta gover-^ 

Hat òr e Claudio Kbyns^ult ; che il mìo rijìuto 
fu uri colpì) dellct folìtkct di 77110 pàdre , e che 
in libertà di eleggere ^ h avrei amato ^ e lo 
dtnereì àncorh , come amico 0 come sposo* 
Si^ra Danvelt . Voi avete una sicùrezza 
tetìt^ Hmlti , Queita cònfessiòne è utt vero e 
legittimo contratto . Mi consolo con voi. 

Cla. Bisognerà sentire, s'ella ritratta../ 

Cae. Che ritrattare ? Elia deve anzi confermare 
il sùò vóto, là und àùarJiW] Sì chiami Sat- 
fifa I!%nvelt. [/« Cardia papté ^'pct fcrna^ 

Cla* Voi forje tidireté le' sue querele l .Ma io 
' desidero di formare la sua lelicità* 

Car. E' giusto e ragionevole cbe la formiate. 
Eccola é- . • • 



Digitized by Google 



loo . I Falsi Galanxuomini 

SCENA .IV.. . 

Saffira f receduta dalU' Guardia, r petti ^ 

Car* Avvicinatevi , . o SafBra . Il governatore 

coxxipfange la vostra disgrazia ^ che non A 
sua colpa , e si offre nuovamente per ec- 
cesso d'amore e di compassione a riparar- 
la. Egli vuoi formare la vostra felicità. 

Saf. La mia felicità? Perfido i ^ , . 

Cla. Non m* incolpate , signora , di aver {^urte... 

ClAa, Che incolpare ? Là colpa é delle leggi ... In-^ 
fine dovete trarre un bene dal male . Adem- 
pite alla vostra dichiarazione in favor suo . 
Siete in libertà di eleggere. Io Io voglio 
Voi gli offirirete la mano di sposa. 

Saf. Con qual arte mi ha egli avviluppata Io ?.. 
Giusto cielo ! , ^ ^ * 

Car. Osereste credermi un iniquo, un tiranno ? 
Osereste resistere alle disposizioni di un pa- 
dre? Sì ; vi son padre , e la confesserete 
tra poca. Ubbidite ciecamente* 

Saf. (Quale mistero si cela in que' detti / Egli 
\ ha promesso di vendicarmi . Egli. ^ saggioi 
egli é giusto , egli sa tutto .. Dubiterò di 
lui? No; il Cielo m'inspira. Il suo. volto ^ 
la sua franchezza mi assicura • ^^condiamo 
i suoi detti.) . • 

Car. Ebbene avete ben pensato j Siete risoluta, di 
*, sposare il 'governatele? 

Saf. Io mi abbandono interamente al voler vo- 
stro, alla vostra giustizia. 

Car. Sono panhe le vostre brame , o governato- 
re. Ma prima di darle la mano ^ risponde-^ 
tèmi» Non siete v òr disposto a fermare ih« 
teriatmente la sua felicità? 
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Cla. Interamente . 

Car. Siccome questa donna è più giovane di 
voi, non \^ compiacereste di lasciarla feli- 
ce anche dopo la vostra morte? 

Cla. Si, mio sovrano .., . . 

Car. Fatele dunque donazione , o assegnatele per 
eredità tutt'i beni che possedete, giacché 
potete disporne lìberamente , e provatele 
cosi l'amor vostro. -, 

Cla. Sono pronto a sacrificar tutto alia tenerez- 
za che ho per lei. . ^ 

Car. Questo è amar davvero , o Saffira . ^ [^a 

. * C/auJioJ Eccovi il bisogno. Scrivete di vo- 
. Siro pugno quest'atto di generosità nella 
forma che udirete dalla mia bocca . 

Con. ( Udiamo ciò che risolve . Sono impazien- 
te di vederne il fine.) . 

Cla. [^sìeiìe ^ e sì prepara a scrivere^ .. . ' 

Cak. \^ dettando^ lo Claudio f\hynsauU governatore 
. - , cedo a titolo di donazione e di eredità tutf % 
beni stabili e mobili che presentemente posscg- 
Z^") ^ possederò sino alla morte , alla signora 
Sifffira Danvelt , eh' io considero come mia mo- 
glie , a dispetto d' qgni caso che possa succe- 
dcre ^ escludendo ogni ragione dì qualunque po^ 
tesse aspirare alla mìa eredità ^ per quanto in^ 
sussìstente potesse essere creduta la mia do* 
nazione^ ch'io faccio senza limiti e clausole 
alla suddetta signora Danvelt . In fede di che 
alla presenza del potentissimo nostro duta 
■^^^ Carlo , del capitano delle guardie , e dì due 
testimonj mi sottoscrivo , ec... Signor consiglici 
re, signor avvocato, ponete là sotto il vo- 
'Ar <!* ^^^^ nome . 

CoM. f e I(omptfede vanno a sottoscrìvere ] 

Car. \jil Conie\ Consegnate a Saffira quel foglicr» 
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Con. ([ eTe^uìtce 3 , ' 

Car. [/I claud'w'] Datele adesso la mano... * 

Cla. [^Jà la mano a Sajfirét'] 

Car. Ecco tutto effettuato... Altro adessò nofì 
rimane^ che mettere Saffira in possesso dei 
vostri beni. ; — Uditemi , o governatore : 
con qual supplizio avete voi tòltd di vita 
il cassiere Danvelt ? 

Cf A. Col ferro. .. • ' .. 

Car. e sotto Tistesso ferro perderete voi pure 
fra poch' istanti T iniqua testa , sciagurato ^ 
vilissimo assassino. 

Cla. Come! signore... . * * • 

Car. £ praentantio un j figlio s Claujl/o"] Leggi que- 
sto foglio terribile, vergato dalla inoribon- 
da mano del tuo segretario* complice e 

^ • ministro del tuo delitto . Vedilo , traditore ^ 
e trema . . ^ . . ^ 

'Cla. Oh dio! Che fulmine! 

Car. Io ti ho colto, vi^e , seduttore, sanguina- 
rio^ disonor delle leggi e del tuo principe. 
Rendimi un uomo onesto vittima della tua 

. • libidine, rendi l'onore a quel grado che 
hai profanato ^ il suo pregio alfa giustizia 
e alle leggi . Vanne . Troppo omai ti ha 
sofferto la mia clernenza. Va; e sii d^ esem- 
pio ai maffattori-, agl'infami... ^ 

ClA. Prostrato ai vostri piedi ... 

Car. Non vi é grazia per sì nero delitto. Fuggi, 
miserabile. [^mÌU Guàniìe^ Fate ch'egli sia 
strascinato fuor di qua , né più mi ram- 
mentate il suo nome . 

Clà. (Apriti, o terra, e m'ingoia. R!icevi il 
mio delitto e il mio rossore .)[ p^rr^f /r^» U 

Guardie 1 ^ 

£C. (Non mi aspettava questa ^cena.} 
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Mac. ( Questo sta peggio di me . ì • . 

Con. ( Un galantuomo di meno .) 

Car, Respirate, o SaiSra . L'acquisto dei beni 
di un traditore, che io , come giudice , vi 
confermo, non sono bastanti a consolarvi. 
Io vi annunzio una più compiuta felicità. 
.• / Vostro consorte Danvelt ha ottenuta la 
^ mia grazia . Egli fu da me salvato . Egli 
vive, e lo accoglierete fra le vostre braccia. 

{Saf. Oh dio!.. Ed é vero ?.. Voi ... Mio consor- 
te!.. Ah! ch'io soccombo all'immenso giub- 
bilo 5 a questa sorte inaspet tata ... 

Car. Siate saggia nelle prosperità , come foste 
nelle sventure . Il Cielo é sazio di provar- 
vi , né sempre scaglia i suoi colpi sopra 
r umile ^ 1' onesto . Egli punisce a suo 
tempo, e toglie i delitti. 

JSaf. O clemenza ! O eccesso di Bontà !.. Per-? 
mettete che a' piedi vostri [jngìnccchìanéiott] .J^ 

Car. [/7/^4WoAj]Sorgctc. Non accetto ringraziamen- 
ti per un dovere, che mi fu imposto nascen- 

. . • do , cfì proteggere il giusto e .sterminare i 
colpevoli. L'occhio mio vigilante penetrerà i 
più secreti angoli del mio regno, e vi sco- 
, prirà le colpe c le virtù. Intanto, voi mac- 
chiati di viltà, partite tutti, e lasciate che 
anch'io respiri segregato dai falsi galantuo- 
mini, hi compagnia di quest'uomo dabbe- 

' ne , e di questo egregio amico dell' umani- 
^ tà, che sarà il mio consigliere per tutto il 
,^ tempo della mia vita . Moviamo insieme 
guerra, e distruggiamo la frode e l'impo- 
stura , e riconduciamo in trionfo, la verità , 
|a giustizia e l'onore. ' 

, fINE DELIBA (COMMEDIA • 
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NOTIZIE STORICO - CRITICHE ' 

• • ■ • 

.:.*SOPRA 

I FALSI GALANTUOMINI. 

Questa commedia, tratta da un fatto che si legge nel- 
la Storia de' Duchi fdi Borgogna , e perciò in alcune 
edizioni intitolata U Duca lii Borgogna^ è la più fortu- 
nata del signor . Federici , ma insieme la meno esente 
da difetti. A quelli dell'autore ne aggiunsero molti i 
diversi stampatori che la impressero con variazioni e 
mutilazioni innumepabili . Da questi secondi difetti è 
ora interamente purgata j non però dai primi, de' quali 
accenneremo i più essenziali , riponosciuti dallo stesso 
autore . Eccoli . 

Un avvocato di merito (atto I, se. 2 e seguenti), 
- che passa molte ore al Gatì^ per istudiare due cause 
importanti , ed in pubblico spontanoumente palesa le 
inique sue frgdi ^ un medico (atto II, se. 5) eguahuen- 
te di merito, che scopre in faccia a persona a lui igno- 
ta un suo malvagio sistema di cura , che fa fremere 
l'umanità i una figlia virtuosa ed amorosa (atto 111,, ^ 
se. 8) che nell'estremo pericolo di vita del padre suo, 
invece di andare in soccorso di lui , si, perde ad al- 
tercare con una pazza da ospitale ; un avveduto gover- 
natore, addottrinato ne' raggiri^ che chiede a una don- 
na ch'egli ama (atto II, se. 8) una confessione amo- 
rosa in iscritto niente necessaria al suo fine , ma solo 
pericolosa per lui, e che avventura in mano della stes- 
sa (atto III, se. 9) una lettera da cr i facilmente si ri- 
leva l'pggetto del suo misfatto^ un matrimonio infine 
(atto V, se. 3) affatto inutile allo seiogUwento del 
nodo, ed insieme contrario ad ogni rito,o costumalKa. 

L'immenso quadro però delT azione , che abbraccia i 
grandi vizj della società , è così seducente che a molti 
spettatori e leggitori fece scordare gli accennati difet- 
ti ^ ma non li scordò il signor Federici, il quale, mal- 
grado gli universali applausi, per cui alcuni troppo for- 
tunati autori invecchiano nel corrotto gusto e nella 
mediocrità, seppe astenersene in tutte le posteriori sue 
produzioni drammatiche che giustamente gli acquistaro- 
no il nome di scrittore intelligente ed esatto. 
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